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Nota introduttiva 


Questo volume costituisce il seguito ideale dell’antologia II Regno 
Perduto, interamente dedicata al simbolismo tradizionale ed esoterico 
della montagna. 

Infatti, l’antologia citata è nella sua struttura un cammino iniziatico 
verso le dimensioni trascendenti dello Spirito, verso il centro della 
volta di una simbolica Cattedrale lungo il sentiero arcano che con¬ 
duce dalla dimora dell’uomo alla dimora della Divinità, intesa come 
Mysterium Tremendum. 

Il suggello che unisce idealmente II Regno Perduto a La Caccia 
Selvaggia di Dario Spada è rappresentato dal saggio di Edoardo 
bongo posto in appendice a questo volume e redatto dallo stesso 
coautore e curatore dell’antologia edita per i tipi de “Il Cavallo Alato” 
che ho voluto richiamare in queste note introduttive. 

Il Sacro come Mysterium Tremendum, dunque, inteso come am¬ 
bivalenza di forze superne e di terrori ancestrali e arcaici. 

Infatti, la montagna non è solo simbolo di una dimensione solare, 
cristallina e ‘apollinea’: essendo simbolo centrale, racchiude in sé il 
Tutto, ed è l’Uno, e ricompone l’uomo diviso e scisso della modernità 
nell’uomo rinato Unico, secondo gli antichi canoni della Tradizione 
primordiale. 

La montagna racchiude in sé, dunque, anche la complessa sim¬ 
bologia di una dimensione vitale e ‘dionisiaca’ dell’Essere. 

La montagna non è solo luogo d’ascensione, ma di discesa spe¬ 
culare ‘nel cuore’ di sé, è luogo di morte iniziatica e di discesa agli 
‘Inferi’, incontro, scontro, reintegrazione in sé di archetipi di dèi 
perduti, stirpi mitiche, antenati ed eroi. 

La montagna è uno iato temporale, è fisicamente un simbolo 
dell’‘omphalos’, l’ombelico tra i celesti e i terrestri, non solo Regno, 
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ma interregno dove le leggi fisiche sono sospese, e il tempo non 
scorre più. 

Dalla mitica scala fra il Wallhalla, l’Olimpo, o come vogliasi chia¬ 
mare la dimora dei superni, non scendono solo angeli messaggeri. 

La vetta è la Soglia fra il mondo dei vivi e quello dei morti, ed 
è il punto focale attraverso il quale spiriti dell’inframondo possono 
passare tra i vivi in una data anch’essa simbolica, il 1° novembre 
(la Notte dei Morti) che è il celtico inizio dell’anno con la festa di 
Samain: i Celti contavano il tempo partendo dalle notti, ed è 
appunto nella notte tra il 1° e il 2 di novembre che inizia l’anno 
celtico. 

In questa notte, come in quella di San Giovanni, come nei giorni 
solstiziali d’inverno (le ‘dodici’ notti Sante), come nella notte di Vai- 
purga e della Candelora, nelle quali l’accensione di fuochi e candele 
simboleggia la lotta tra il caro Sole e le tenebre, mentre la cosmica 
tenzone è in atto, il tempo non scorre, la realtà è sospesa. 

E mentre la ‘ragione’ e la ‘realtà’ materiali vacillano, si aprono i 
portoni iDi'onzei del Wallhalla, le pareti di cristallo di Avallon, il 
Barbarossa si agita in Kyffhàuser, Finn e i suoi compagni muovono 
qualche passo intorno alla caverna segreta che custodisce il loro 
sonno in Irlanda. Da gallerie minuscole sbucano file di gnomi, la 
silfide dell’aria fa levare il vento, il dio Pan e i suoi faunetti soffiano 
nei flauti, gli Hobbit occhieggiano dalle pagine di Tolkien e si affret¬ 
tano. La notte magica ha attori più solenni, arrivano dal profondo di 
strane ere Odino, il più forte tra gli uomini, Thor e il suo martello 
prodigioso, Freya, Frigg e Tyr dio della vittoria, e Balder, il pestifero 
Loki rovina del mondo, e le splendenti Walchirie, i Nibelunghi, di 
certo Sigfrido, e Dietrich von Bern, Vercingetorige, Bonclicca, e tutti 
gli Arii morti di spada... le schiere degli Herjar, Gullinbursti il cin¬ 
ghiale d’oro, i segugi di Finn. 

Incontenibili, scendono lungo pendi! e ghiacciai senza lasciare 
impronte i berserkir, i favoriti di Odino. Furono costoro Iniziati Guer¬ 
rieri, che venivano posseduti dal furore del dio, vestiti con pelli di 
lupo e di orso, neri i volti, mordendo gli scudi, schiumando rabbia, 
terrore delle legioni romane che oltrepassavano il limes. 


Nota introduttiva 


E non mancano druidi e druidesse, bardi e skaldi, portatori di 
torce spettrali che non bruciano, e sopra la terra si snoda la proces¬ 
sione degli dèi pagani, il cui canto suona pauroso all’orecchio dei 
cristiani, che scappano in casa a tutelarsi dalla ‘cavalcata dei morti’. 

La montagna come luogo sacro è anche luogo in cui re ed eroi 
trovano sepoltura vicino agli dèi, con tutti i loro tesori, sottratti dal 
ghiaccio eterno e dagli strapiombi inaccessibili alla cupidigia insa¬ 
ziabile dell’uomo moderno. 

La morte gloriosa, per il pagano celtico, è la porta iniziatica verso 
altre vite, l’eroe si eclissa come il Sole per ritornare, gli dèi della 
fecondità, le dee degli animali selvaggi e della vegetazione possono 
riaffacciarsi al mondo, e dopo il loro tumultuoso passaggio le stagioni 
potranno riprendere e le piante rifiorire. 

Le uova si schiuderanno e la vita nuova scorrerà dalla morte, 
poiché gli dèi non sono morti né perduti... nonostante la puzzolente 
presenza ovuncjue di diavolerie viaggianti a benzina, di fabbriche 
tossiche, di volgarità mercantili e il tanfo del quotidiano torpore 
alimentato da aggeggi elettronici e informatici. Odino e i suoi roto¬ 
lano ululando nel vento la loro pura gioia, e la montagna pullula, 
pulsa, danza, s’accende di magia. 


Mariella Bernacchi 
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Le tante credenze e le tradizioni sulla Caccia Selvaggia costituiscono, 
in molte regioni europee, un ceppo uniforme di leggende che rap¬ 
presentano un patrimonio comune a molti popoli. Così, sia pure con 
molte varianti e, ovviamente, con nomi diversi troviamo nel folklore 
europeo racconti su questa fantomatica e affascinante sarabanda cui 
partecipano — durante le notti tempestose — esseri soprannaturali 
quali Uomini selvatici, streghe, elfi, fate e folletti, demoni, spettri e 
apparizioni. 

Il mito della Caccia Selvaggia è talmente radicato nel vissuto 
popolare da aver contribuito a fornire apporti consistenti ad altre 
tradizioni, come il volo notturno delle streghe, le processioni delle 
anime dannate e i vari cortei fatati, la discesa dell’uomo selvatico 
e la sua conseguente cacciata. Ma, prima di procedere a una 
disamina particolareggiata delle principali tradizioni relative a que¬ 
sto mito è necessario spendere qualche parola sull’origine stessa 
del medesimo. 

È fuor di dubbio che la radice principale di questa tradizione 
affonda nel fecondo terreno della mitologia nordico scandinava e in 
particolar modo trae linfa vitale dal mito di Odino, anche se è pur 
vero che alcune reminiscenze vengono a noi direttamente dalla mi¬ 
tologia greco-romana a dimostrazione che la Caccia Selvaggia era 
patrimonio universale della civiltà europea. Come accade anche per 
il corpm folklorico e carnevalesco, esso oggi ci appare nella sua 
forma meno dotata di valenze semantiche e, se vogliamo, più ‘in¬ 
quinata’. Recuperare il significato primordiale, decodificare il linguag¬ 
gio arcano del mito e del rito significa risalire alle fonti originarie 
del patrimonio folklorico da cui esso deriva e assimilarne il senso 
profondo e celato. 
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La Caccia Selvaggia nella mitologia Greco-romana 

Nella mitologia pre-ellenica troviamo il mitico Zagreo, il cretese ‘Gran¬ 
de Cacciatore’, divinità ctonia che guida la Caccia Selvaggia all’inizio 
della cattiva stagione, attorno al primo novembre, il giorno dei morti 
deH’antichità, poi mutato dalla chiesa in giorno di Ognissanti. Un altro 
personaggio che è possibile accostare alla Caccia è quel Dioniso (da 
molti ritenuto l’epiteto dello stesso Zagreo) ‘datore di gioia’ che a un 
certo punto della sua vita diviene un solerte viaggiatore con un seguito 
di Sileni ebbri, di Menadi danzanti, di animali più o meno feroci che 
— al loro apparire — suscitavano un prodigioso fascino e un reve¬ 
renziale timore. Dioniso, non dimentichiamolo, ricevette in dono la 
vite e il fico ed era ritenuto il ‘dio della vegetazione’ per antonomasia. 

Un altro suo epiteto, Bromio, è ‘il rumoroso’ o anche ‘il fru- 
sciante’ e questo si addice alla natura del dio del quale si credeva 
di sentire la presenza nello stormire delle fronde degli alberi e 
anche dal rantolio e dai brontolii attraverso il quale si manifesta lo 
stato di trance in cui la presenza del dio induce i fedeli. Egli inventò 
il vino, che forse era l’idromele, la bevanda degli dèi dell’Olimpo 
che donava Timmortalità ai comuni mortali, e ciò lo accosta inevi¬ 
tabilmente a Odino — così come l’autosacrificio comune alle due 
divinità. Anche l’edera, la pianta prediletta da Dioniso, è vegetale 
accostato al tremendum della natura. Secondo gli antichi Germani 
l’edera era consacrata a Donar, dio del tuono e figlio della dea 
Jord, ‘la Terra’. E se la bevanda iniziatica dionisiaca che determinava 
il delirio estatico fosse stata una mistura di birra con idromele e 
succo di edera (vegetale, questo, dalle proprietà allucinogene) come 
ipotizza Robert Graves, allora avremmo un elemento in più per 
confermare il rapporto fra Dioniso e il suo delirio e quello di Odino 
e i suoi, guerrieri berserkir che ‘abbaiavano come cani e cammina¬ 
vano sul fuoco a piedi nudi’ e che divenivano tali dopo aver bevuto 
ridromele dalle misteriose proprietà. 

Anche Pan, signore delle selve e dei campi nell’ora meridiana, 
può in parte essere avvicinato al mito della Caccia ma solo per la 
sua lussuria e per le violente reazioni se alcuno osava disturbarlo 
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durante il suo riposo, e anche per il ‘timor panico’ suscitato dalla 
sua musica che ha una sua precisa similitudine al delirio dionisiaco. 

Le tre Furie, la versione romana delle Erinni greche, rappresen¬ 
tano in più di un frangente una versione mitologica del tema che 
stiamo esaminando, specialmente per la loro terribile ira che si sca¬ 
tenava nei confronti di coloro che osavano violare le leggi familiari. 
E anche in Diana, la dea della caccia, possiamo trovarvi più di un 
riferimento; il suo spirito aleggiava nei boschi sacri e poteva scendere 
agli inferi. Essa era cacciatrice di natura e, come Artemide, è dea 
notturna della luna e si muove nelle tenebre. A lei è possibile acco¬ 
stare anche la dea Abnoba degli antichi Germani — cui era consa¬ 
crata la Foresta Nera — e la Arduinna celtica delle Ardenne, la 
mitica dea del cinghiale il cui culto risaliva all’età della pietra. 


La Caccia Selvaggia nella mitologia 
Germanico-scandinava 

La Caccia Selvaggia è da inquadrare nel simbolismo ‘infero’ del ca¬ 
vallo laddove questi è l’espressione dell’aspetto esaltato della psiche 
e del furore odinico. Sleipnir, ‘sdrucciolevole’, è il destriero di Odino 
che possiede otto zampe e che permette al dio di comunicare con 
tutti i mondi. 

Nel carme eddico Baldrs Draumar, Odino monta su Sleipnir per 
raggiungere Hel e chiedere alla veggente che ivi dimora la sorte del 
figlio Baldr. Hel è il mondo oscuro della morte e quando Baldr vi 
discende dopo essere stato ucciso, Hermodr cavalca agli inferi mon¬ 
tando Sleipnir e il viaggio dura nove giorni e nove notti. Va da sé 
che il grande Odino è il capostipite dei grandi che guidano la Muta 
Selvaggia, e il suo nome si rifà a una radice indoeuropea WAT (WOT) 
da cui il norreno Odinn per la caduta del suono iniziale. In gotico 
wods significa ‘posseduto dal furore’ così da avere un primo elemento 
odr, ‘mente’, e un secondo che per completezza ci dà un significato 
globale di ‘furioso e veemente’ (o anche ‘veggente’). Adamo da 
Brema identifica Odino col furore; «Wodan id est furor», e dice del 
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dio che «conduce le guerre e dona all’uomo coraggio contro i nemici». 
Questo furore ben si esprime nella cavalcata selvaggia guidata da 
Odino e dai suoi guerrieri. Secondo la tradizione scandinava i primi 
berserkir formavano la schiera di Odino quando il dio regnava 
suH’Uppland svedese: «I suoi uomini andavano senza corazza, sel¬ 
vaggi come cani e lupi. Talvolta mordevano i loro scudi ed erano 
possenti come orsi. Uccidevano uomini, e ferro e acciaio non basta¬ 
vano a fermarli». Il Dumézil, in Ventura e Sventura del Guerriero, 
così si esprime a tal proposito: 4 berserkir di Odino non soltanto 
somigliavano a lupi e orsi, ma per la forza e la ferocia erano in 
qualche modo questi animali stessi. Il loro furore manifestava 
all’esterno una seconda essenza che viveva in loro, e gli artifizi 
dell’aspetto (...), i travestimenti, ai quali forse alludono il nome ber¬ 
serkir e il suo equivalente ùlfednar (...), servivano solo ad aiutare, 
ad affermare questa metamorfosi, a imporla ad amici e nemici spa¬ 
ventati». Lo stesso Paolo Diacono riferisce la presenza presso i Lon¬ 
gobardi di guerrieri ‘dalla testa di cane’, di una tale ferocia che 
bevevano il sangue delle loro vittime. Parimenti nella Saga di 
Vatnsdal possiamo leggere di due berserkir che ancora conservavano 
l’antica tradizione iniziatica all’arrivo del vescovo Fridrek in Islanda: 
«Essi abbaiavano come cani, mordevano gli orli degli scudi e cam¬ 
minavano sul fuoco coi piedi nudi. Vennero uccisi a colpi di bastone 
perché il ferro non morde i berserkir e poi gettati in un burrone». 

Anche Berchta, divinità protettrice dell’agricoltura, occupa un po¬ 
sto di rilievo nelle credenze mitologiche che concorrono a formare il 
substrato fertile dal quale è nato il mito della Caccia Selvaggia. Un 
tempo si favoleggiava che accogliesse presso di sé fanciulli morti prima 
del tempo e una leggenda narrava come una povera madre di Wil- 
helmsdorf, che aveva perso il pargoletto, nella notte del 6 gennaio 
vide apparire la dea a capo di una schiera di bimbi. Uno era coperto 
da una camiciola fradicia e camminava a fatica, reggendo una brocca 
fra le mani. La madre, riconoscendo il suo bambino, gli corse incontro 
e lo sollevò tra le braccia. «Oh! Come sono calde le mani della mamma 
— mormorò il piccino — ma tu non devi piangere più così: pensa 
che mi tocca raccogliere nel mio bricco tutte le lacrime che tu versi. 
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e il bricco diventa sempre più pesante e non riesco più a portarlo... 
Così trabocca e mi bagna tutta la camicia...» e da quella notte l’afflitta 
donna cessò di piangere e si confortò al pensiero che la buona Berchta 
proteggeva la sua creatura. Ma non sempre la dea è così benigna: a 
volte punisce severamente le filatrici che non vogliono lavorare o i 
curiosi che la vedono percorrere il cielo con il suo cocchio. 

Anche Rolla, Gna e Fulla hanno caratteristiche similari. La prima 
era la dea protettrice del focolare domestico che scendeva sulla terra 
sul suo candido corsiero preceduta da stormi di cicogne e di rondini 
e seguita da una schiera di divinità femminili in groppa a gatti e da 
anime di fanciulli morti anzitempo. Fulla, la dea dell’abbondanza, 
era l’ancella devota di Frigg e l’accompagnava allorché ella visitava 
le case degli uomini sulla terra, nelle notti fra il 25 dicembre e il 5 
gennaio. Gna era la messaggera di Frigg; più veloce del vento ella 
galoppava l’aria e correva sull’acqua in sella a un corsiero velocissi¬ 
mo: Hofvarpnir o ‘cavallo della morte’. 

Anche la cavalcata notturna delle Valkyrie può ricordare, in certi 
frangenti, la ridda fantastica della Caccia Selvaggia. 


La Caccia Selvaggia nel Medio Evo, 
nella poesia epica e nella letteratura 

Ancora ben radicato nella memoria collettiva lo charivari (una parola 
francese) si presenta come un rumoroso corteo notturno che si sca¬ 
tena pubblicamente allorché si celebrano le nozze e, in particolare, 
il matrimonio dei vedovi. Una schiera di giovani, guidati da un capo, 
si recano sotto la dimora dello sposo e producono un indescrivibile 
fracasso con grida e canti e suono di strumenti a fiato e a percus¬ 
sione; il baccano, dopo essersi propagato alla casa della sposa, fini¬ 
sce inevitabilmente per accompagnare i due sposi all’altare e si placa 
solamente sulla soglia della chiesa, per poi riprendere alla fine della 
cerimonia. Tale usanza, comunissima durante tutto il Medio Evo, è 
continuata lungo il corso dei secoli, per arrivare ai nostri giorni 
pressoché inalterata pur se ampiamente mutilata dei suoi aspetti piii 
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crudi. Ancor oggi infatti è d’uso, al termine della cerimonia quando 
gli sposi salgono suirautomobile, dar vita a un festante corteo ac¬ 
compagnato da insistenti suoni di clacson e, in certi casi, da urla più 
o meno bene auguranti. Questo spezzone di vita folklorica è sicu¬ 
ramente un retaggio della festività popolare e difficilmente ci verreb¬ 
be in mente di rapportarlo al mito della Caccia Selvaggia. Eppure, il 
linguaggio del rituale è chiaro: lo chanvan mette in scena l’orda 
scatenata dei cacciatori selvaggi e possiamo riconoscerne le diverse 
versioni — moltissime — che abbiamo a disposizione grazie a una 
fitta schiera di antropologi e di studiosi del folklore. 

Queste credenze dovettero essere così diffuse nel Medio Evo che 
ne ritroviamo tracce in diverse opere letterarie. Lo spazio tiranno 
non ci consente in questa sede di trattare l’argomento a fondo ma 
possiamo comunque spaziare a largo raggio sui secoli passati e citare 
le opere più rappresentative che si sono occupate di questo mito. 

Il grande Dante ne fa menzione quando, trovandosi con Virgilio 
nella selva ove si dolevano le anime dannate dice {Inferno XIII 
109-114): 

Noi eravam ancora al tronco attesi 
credendo ch’altro ne volesse dire 
quando noi fummo d’un rumor sorpresi, 

Similemente a colui, che venire 
sente ’l porco e la caccia alla sua posta, 
ch’ode le bestie, e le frasche stormire. 

E, mentre passano le anime infelici che friggono nuovo tormento 
(ivi, 124-126): 

Di retro a loro era la selva piena 
di nere cagne bramose e correnti, 
come veltri ch’uscisser di catena. 

Parimenti il Tasso nella celeberrima Gerusalemme liberata ci mo¬ 
stra i fabbri mandati da Goffredo di Buglione per tagliare alberi nella 
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selva incantata: essi avanzano timorosi, celando la paura sotto una 
patina di coraggio che però si dissolve quasi subito (c. XIII, st. 20-21): 

(...) 

Pur oltre ancor sen gìan, tenendo ascosto 
sotto audaci sembianti il vii timore; 
e tanto s’avanzar che lunge poco 
erano ormai da l’incantato loco. 

Esce allor de la selva un suon repente 
che par rimbombo di terren che treme, 
e il mormorar de gli austri in lui si sente, 
e il pianto d’onda che fra scogli geme. 

Come rugge il leon, fischia il serpente, 
com’urla il lupo e come l’orso freme, 
v’odi, e v’odi le trombe e v’odi il tuono, 
tanti e siffatti suoni esprime un suono. 

Possiamo anche vedere Teodorico in una leggenda italiana come 
cacciatore selvaggio, ma è certo che il racconto di G. Diacono di 
Verona ha un’origine germanica. È Giosuè Carducci a trarne lo spun¬ 
to per una delle sue più celebri “Rime Nuove”, intitolata appunto La 
leggenda di Teodorico. Al pari di re Artù, dunque. Teodorico si lascia 
vincere dalla passione per la caccia: avvertito della presenza di un 
ceivo di straordinaria bellezza, ‘il vegliardo cacciator’ esce d’un balzo 
dalle acque del bagno e prima ancora che i suoi servi possano 
portargli il cavallo, «(...) d’un tratto al re da canto / un corsier nero 
nitrì». Teodorico non perde tempo, e monta subito in groppa all’ani¬ 
male; troppo tardi si avvede che 

(...) i suoi veltri ebber timore 
e si misero a guair, 
e guardarono il signore 
e no ’l vollero seguir. 

In quel mezzo il cavai nero 
spiccò via come uno strale. 
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e lontan cl’ogni sentiero 
ora scende e ora sale. 

Via e via e via e via: 
valli e monti esso varcò. 

Il re scendere vorrìa 
ma staccar non se ne può. 

Il più vecchio e il più fido dei suoi scudieri lo segue finché può, 
chiedendogli angosciato: 

Teodorico di Verona, 

Dove vai tanto di fretta? 

Tornerem, sacra corona, 
a la casa che ci aspetta? 

Il re ha già capito, e risponde, ormai pronto al suo destino: 

«Mala bestia è questa mia, 
mal cavallo mi toccò: 
sol la Vergine Maria 
sa quand’io ritornerò» 

e infatti, dopo una cavalcata diabolica durata tutta la notte, il cavallo 
giunge in vista di Lipari, la reggia di Vulcano: 

Quivi giunto il cavai nero 
contro il ciel forte springò 
annitrendo; e il cavaliero 
nel cratere inabissò. 

Teodorico era, in certe leggende tedesche, ritenuto quale spietato 
nemico della Chiesa e dannato. Forse anche per questo motivo il 
racconto veronese ce lo mostra come cacciatore selvaggio (*). 

Si credette pure, nel Medio Evo, che si potesse per arte magica 
far apparire a piacimento cacciatori selvaggi; se ne trova qualche 
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cenno nelle canzoni di gesta dei secoli XI e XII che cantano la gloria 
di Guglielmo d’Orange. 

Il guerriero franco, nemico dei Saraceni, s’impossessa in battaglia 
del famoso cavallo di Beaucent; per mezzo di un certo Aquilante di 
Luiserne sa che la bellissima Orable aveva gran cura di quel destriero 
nella città di Grange e lo mandava al re saraceno Tiebaut che l’aveva 
chiesta in moglie. Guglielmo si accende d’amore per la fanciulla 
pagana nell’udirne le lodi, perché: 

«Eie est plus bianche que la neif qui resplent 

et plus vermeille que la rose flérant» 

(Ella è più bianca di neve lucente e più vermiglia di rosa fiorente) 

e comanda ad Aquilante di dirle ch’egli ha preso il cavallo, e che 
andrà a uccidere Tiebaut. Egli manda uno sparviero alla fanciulla in 
segno di amicizia, ed essa gli fa dire che per amor suo si farà 
cristiana, ma che si guardi bene dai Saraceni! 

Costoro si muovono a battaglia contro i cristiani di Narbona e 
Guglielmo si lascia fare prigioniero per farsi condurre a Grange. Ma 
i suoi fratelli lo liberano. 

La situazione sembra precipitare, tutto è pronto per il banchetto 
di nozze tra il saraceno e la bella pagana, ma quest’ultima, per 
spaventare lo sposo e per virtCì d’incantesimo, fa in modo che un 
cervo passi da una parete seguito da una moltitudine di cani feroci 
e da cacciatori che debbono per forza esser tutti spiriti diabolici 
poiché mettono ogni cosa in disordine nella sala del banchetto. 
Segue i cacciatori una processione di monaci che eccitano molti 
giganti a battere Tiebaut e i suoi compagni. Poi orsi e cinghiali si 
gettano sopra i convitati. 

Anche il mago Merlino condusse una fantastica caccia, come ci 
narra Goffredo di Montsmouth nella sua Vita Merlini. Il mago aveva 
autorizzato la moglie Guendolina a risposarsi e le aveva altresì pro¬ 
messo di recarsi alle sue nozze con un dono. Riunì in una sola armata 
branchi di cervi, capre e daini, indi montò sulla groppa di un cervo 
e, alle prime luci dell’alba, spingendo davanti a sé quello strano 
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corteo si portò alla casa di Guendolina. Poscia si fermò e si mise a 
gridare: «Guendolina! Guendolina! Ecco qui i tuoi regali». Allora la 
donna lo raggiunse sorridendo e ammirò lo spettacolo straordinario. 
Il suo secondo marito, che stava alla finestra in contemplazione, 
ammirava anch’egli il mago alla testa del corteo. 

Ma appena Merlino lo vide e capì chi fosse, strappò le corna al 
cervo e le gettò in testa allo sposo. Queste, talmente erano pesanti, 
ruppero la testa del malcapitato e lo lasciarono morto. Allora Merlino, 
spronando il suo cervo, si diede a una rapida fuga scomparendo nel 
bel mezzo della foresta. 

Que.sto incantesimo di Merlino, che assume il valore di una pu¬ 
nizione, ci porta all’uso simbolico delle corna come segno classico 
dell’infedeltà sessuale esposta al pubblico ludibrio. Nell’area inglese, 
infatti, l’uso simbolico delle corna come simbolo di infedeltà coniu¬ 
gale era assai diffuso nella locale versione del charivari chiamata 
skimmington. 

Assimilabile alla Caccia Selvaggia è pure borda selvaggia’: nelle 
Gesta Danorum di Saxo Grammaticus (libro quinto) si narra che, 
dopo il matrimonio del re Frotho con Hanunda, il regno di Dani¬ 
marca conobbe tre anni prosperi di pace e di benessere. Ma i soldati, 
che dovettero reprimere il loro impulso aggressivo a causa dell’inat¬ 
tività, si diedero a ogni sorta di violenza e di sopraffazione nei 
confronti di uomini e di donne straniere. Alcuni subivano flagella¬ 
zioni, altri vennero crocifissi, le vergini stuprate e i giovanetti arsi 
vivi. Fu una sorta di orda selvaggia che si scatenò in tutta la Dani¬ 
marca e che restò ben viva nella tradizione. L’orda selvaggia è dun¬ 
que pronta a risvegliarsi quando la legge non scritta venga infranta. 

Lo stesso Himmler — come ricorda Maurizio Coccu in un interes¬ 
sante articolo pubblicato sul periodico “Abstracta” (n° 13 del marzo 
1987) — stimolò gli studi su questa antica tradizione e nel 1938 
Zipperer così dedicava la sua opera suWHaberfeldtreiben (il nome 
tedesco per il charivari - n.d.A.): «Tutti i nostri ringraziamenti vanno 
aH’uomo cui questa ricerca è dedicata, il Reichsftihrer SS e capo della 
polizia tedesca, Heinrich Himmler, amico di gioventù e compagno 
dell’età matura». 
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Prima di addentrarci nella disamina del tema prefisso in rapporto 
alle diverse aree geografiche è necessario distinguere le diverse va¬ 
rianti proposte dal motivo mitologico della Caccia Selvaggia. Osser¬ 
veremo quindi la seguente schematizzazione: 

a) Corteo di soli animali (per es. cani) 

b) Corteo di esseri soprannaturali (elfi, fate, giganti, ecc.) 

c) Corteo di anime dannate e di demoni (la Sluagh, Hellequin ecc.) 

d) Corteo di tutti questi esseri guidati da un ‘capogruppo’ (Odino o 
re Artù) 

Per quello che riguarda le aree geografiche, per comodità osser¬ 
veremo la seguente schematizzazione: 

1. Gran Bretagna 

2. Scandinavia e Nord Europa 

3. Germania, Austria e Svizzera 

4. Francia e Penisola iberica 

5. Paesi dell’Est europeo 

6. Grecia e Balcani 

7. Italia 

Gran Bretagna 

In Gran Bretagna la Caccia Selvaggia è contraddistinta da numerose 
tipologie ma, quasi sempre, nel corteo è inclusa una muta di cani 
feroci. The Wilde Hunt (la Muta Selvaggia) è uno dei nomi dati ai 
Gabriel Ratchets o Gabriel Hounds (Uggiolatori del Cielo), uccelli 
migratori i cui stridìi, emessi a gran voce e con insistenza durante i 
loro spostamenti, venivano scambiati per lamenti di spiriti e spettri. 
Nel Lancashire si credeva che a lanciare questi clamori fossero grossi 
cani con la testa umana che volavano radenti il suolo (e questo era 
un sicuro presagio di sventura). Il corteo era conosciuto anche con 
il nome di Devil’s Dandy Dogs (Bellissimi cani del Diavolo) in tutta 
la Cornovaglia. In questo caso è già presente l’elemento cristiano ed 
è facile intuire che si tratti di credenze sorte in epoca medioevale. 
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quando già il cattolicesimo era la religione dominante. Una variante 
ci presenta invece Dando e i suoi cani, laddove ‘Dando’ è un altro 
nome del diavolo. 

Un racconto di T. Quiller Couch, riportato da Hunt nel suo Popular 
Romances of thè West of England ci descrive un incontro con la 
terribile muta: nel bel mezzo di una notte fredda un pastore stava 
rientrando a casa quando udì in lontananza alcuni cani che abbaia¬ 
vano e, d’intuito, capì che si trattava dei Bellissimi Cani. Era a circa 
quattro miglia da casa e, piuttosto preoccupato, si diede a una pazza 
corsa anche se il terreno era alquanto accidentato. Purtroppo mano 
a mano che passava il tempo i latrati e il richiamo furioso del cac¬ 
ciatore si facevano sempre più vicini così che in poco tempo li ebbe 
alle spalle. Se si voltava indietro poteva vederli distintamente, erano 
veramente brutti, avevano occhi tondi e brillanti, corna e coda. Il 
diavolo era scuro come la notte e teneva in mano un bastone da 
caccia. I cani, numerosissimi, sputavano fuoco dalle fauci e abbaia¬ 
vano di continuo. Non vi erano case e neppure rocce che potessero 
offrire un qualsivoglia rifugio e, almeno all’apparenza, gli sembrava 
di essere spacciato. Ma, quando proprio gli stavano saltando addosso 
egli si gettò in ginocchio e si mise a pregare. Vi era una strana forza 
nelle sue parole e infatti i cani infernali, come trattenuti da un filo 
invisibile, furono costretti a fermarsi anche se ringhiarono ancora più 
forte. Il pastore urlò allora ‘Bo shrove’, che nella lingua antica signi¬ 
fica ‘il giovane sta pregando’, e a quelle parole tutti scomparvero 
come per incanto. 

Anche la Sluagh (Legione o Moltitudine) comprende un corteo 
di spiriti e di anime morte in peccato mortale, e anche questa sembra 
essere una versione recente dei vari Cortei Fatati composti da esseri 
fatati (ricordiamo la Corte Felice e la Corte Malvagia) di antica 
tradizione. 

A questo proposito vi sono molte leggende raccolte da Evans 
Wentz in The Fairy Faith in Celtic Countries che però risultano essere 
una variante della storia contenuta nei Carmina Gaelica. Sono spiriti 
di esseri umani morti. La gente racconta parecchie storie curiose su 
di loro: secondo certi volano in gruppo, su e giù come grossi uccelli, 
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e ritornano a visitare i luoghi terreni dove hanno vissuto. Nessuno 
di loro può andare in Paradiso ma sono tutti costretti a espiare così 
le loro colpe. Nelle notti di cattivo tempo si riparano dietro àgli steli 
di fiori di colore giallo, mentre quando fa freddo combattono l’un 
contro l’altro e li si sente a miglia di distanza. Dopo la battaglia — 
così riferisce la gente — si possono vedere gocce di sangue sparse 
sulle rocce. Questi spiriti maligni uccidono cani e gatti, vitelli e 
pecore, scagliando frecce velenose con precisione infallibile. 

La Muta Selvaggia è anche ricordata nella Anglo-Saxon Chronicle 
del 1127. Qui è scritto che un po’ in tutto il paese si racconta che 
alcune persone abbiano veduto e udito, dopo il 6 di febbraio, un 
gruppo di cacciatori che urlavano montando neri destrieri e cervi 
scuri. I loro cani erano maculati, e avevano occhi feroci e brillanti 
come carboni ardenti. Furono visti nel parco di Peterbotough e per 
tutta la notte si udì il suono dei loro corni da caccia. La Muta 
Selvaggia si fa vedere ancora, di tanto in tanto, se è vero che nel 
1940 si disse che era passata nei pressi di Taunton a West Cocker 
nella magica notte di Ognissanti. In Cornovaglia si vedono spesso 
un cacciatore fantasma e i suoi cani senza testa e l’Abbot’s Way, a 
Dartmoor, è uno dei luoghi che essi frequentano d’abitudine. 

Una variante della Caccia Selvaggia vede come protagonista nien¬ 
temeno che il celebre corsaro Sir Francis Drake. Questo guida in 
piena notte un carro funebre attraverso Plymouth, seguito da una 
furiosa muta di segugi che, pur essendo completamente privi della 
testa, lanciano ululati terribili da far gelare il sangue nelle vene. A 
Cheney Downs, nella parrocchia di St. Theath, si dice appaia spesso, 
nelle notti di bufera, un enorme cane fantasma appartenuto a un 
vecchio gentiluomo del posto e in tutta l’Inghilterra e la Scozia le 
leggende sui Cani Neri sono famosissime (**). Un’altra variante delle 
leggende sui Cani Selvaggi è quella della foresta di Windsor dove il 
cacciatore fantasma si chiama Herne che ha una variante francese 
pressoché identica. 

Ruth Tongue riporta una interessante testimonianza nel suo volu¬ 
me Forgotten Folk Tales of thè Fnglish Counties edito nel 1964. Tre 
giovanotti un po’ svaniti uscirono una sera a combinare guai. Uno 
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di loro era un teppista in piena regola e veniva da fuori, mentre gli 
altri due erano di Windsor; andarono nella foresta e iniziarono ad 
abbattere alberi senza una ragione precisa. A un certo punto il tep¬ 
pista gridò: “Ehi! Guardate cosa ho trovato! Chissà chi gira un film 
di Robin Hood?». I ragazzi si girarono e lo osservarono un po’ strani 
— e in quel momento anch’egli ebbe un’insolita sensazione. Era 
impossibile che qualcuno stesse girando un film in un bosco così 
fitto. “Lascialo», disse uno dei ragazzi e fuggì via come una furia. 
“Non lo toccare!», gridò l’altro, e fuggì anche lui. Tuttavia egli ci 
teneva a dimostrare di essere un ‘duro’. Allora prese la cosa che 
aveva trovato, un corno da caccia, e vi soffiò dentro. Il corno diede 
un tale gemito e uno squillo che egli quasi cadde venuto e, mentre 
se ne stava lì tremante, udì un urlo proveniente dal folto del bosco, 
e subito dopo un gran latrare di cani. Allora se la svignò anche lui. 
Non riuscì a raggiungere i due amici che si erano rifugiati in una 
chiesa ma corse via velocemente pur inciampando continuamente e 
cadendo nei rovi. C’era qualcosa che lo inseguiva e che si avvicinava 
sempre più. I ragazzi nascosti dietro la porta della chiesa lo videro 
barcollare e cadere e sentirono il sibilare di una freccia. Poi il giovane 
giacque a terra come morto. Più tardi, quando si fu ripreso, i due 
ragazzi esaminarono bene il terreno ma non trovarono tracce sul 
terreno e neppure frecce. 

Reminiscenze della Caccia Selvaggia sono rimaste anche in alcune 
danze popolari e rituali che si tramandano da tempi antichissimi. Un 
esempio classico è quella che si svolge ancora a Abbot’s Bromley 
nello Staffordhire e che si chiama ‘danza delle corna’. Questa si tiene 
ogni anno il lunedì successivo al 4 di settembre. Vi sono sei coppie 
di corna — la più massiccia pesa quasi 13 chili — conservate per il 
resto dell’anno nella chiesa parrocchiale, che vengono ‘indossate’ da 
altrettanti l3allerini (altri personaggi si sono poi aggiunti nel tempo) 
che sono: il buffone con un berrettino scampanellante — forse il 
ricordo di un folletto locale —, un uomo vestito da cavallo, Robin 
Hood con tanto di arco e di frecce e la damigella Marion vestita 
completamente di bianco. La danza delle corna fa ormai parte della 
festa annuale, fiera o sagra paesana, e deriva da una antichissima 
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festa del fuoco di origine celtica, il Lugnasad, che si teneva il primo 
di agosto ed era dedicata al Sole (Lug). Ebbene, la famosa stòria di 
spiriti del parco di Windsor ha indiscutibili legami con questa danza. 
Si dice infatti che Herne, il cacciatore, soleva frequentare in spirito 
una quercia secca della foresta, e lo spettro è descritto anche da W. 
Harrison Ainsworth nel suo Windsor Castle come «un’entità feroce, 
spettrale, che possedeva una lieve rassomiglianza con un essere 
umano, vestito di pelle di daino e con una specie di elmo sulla testa 
formato dal cranio di un cervo da cui si dipartiva un grosso paio di 
corna. Era circondato da una luce azzurra fosforescente». 

Scandinavia e Nord Europa 

Molte credenze rimaste fra i popoli nordici vogliono che gli Elfi 
dell’Oscurità descritti &à\VEdda si riuniscano in gran numero in certe 
occasioni per una Caccia Selvaggia guidata da un Troll. A questa 
saral^anda partecipano anche le Elfìnnen, le spose degli elfi. Nelle 
leggende danesi il capo dei cacciatori selvaggi è un certo Valdemaro 
o anche Abele. In Norvegia il dio Thorr è il capo indiscusso della 
muta, ed egli la guida sulla terra e sul mare mentre passa fra i gelidi 
deserti del polo, o sulle acque profonde degli oceani. Altrove la 
Caccia ha per capo un cavaliere di Danesberg o un misterioso per¬ 
sonaggio vestito completamente di nero. 

Naturalmente anche qui Odino la fa da padrone, ma non sembra 
essere una figura particolarmente temibile come invece appare in 
alcune regioni della Germania. Le sue furiose cavalcate avvengono 
nelle dodici notti sante, quelle che vanno da Natale all’Epifania. In 
Islanda è invece famosa Gryla, che n^ViEdda di Snorri è citata fra 
le donne-Troll, che passa con il suo seguito di nove ‘pastori’ (che 
più tardi diverranno tredici) che sono tutti suoi figli. Costoro sono 
stati in seguito confusi con la tradizione di Babbo Natale. Nel periodo 
natalizio Giyla e il suo Branco viaggiano per tutto il paese ed è 
meglio non averci a che fare perché rubano tutto ciò che trovano 
sul loro cammino e giocano brutti tiri, specialmente ai più piccoli. 
La mitologia finlandese è ricca di spiriti del male e di deità appor¬ 
tatrici di miserie e di disgrazie all’umanità. Il capo di questi demoni 


21 






La caccia selvaggia 

è il gigante Hiisi, che in origine doveva essere la personificazione 
del gelido e fatale vento del Nord. Questi ha moglie e figli, cavalli 
e cani, gatti e servi: tutti infidi e orrendi come lui. Come capo tribù 
è sempre seguito dall’intera famiglia e il suo cavallo, Hiiden-Runa, 
galoppa per deserti e pianure portando morte e malattie e il rumore 
dei suoi zoccoli risuona di notte nelle steppe ghiacciate come sinistro 
presagio di morte e di disgrazia. 

Germania, Austria e Svizzera 

In queste regioni montuose il tema della Caccia Selvaggia ha con¬ 
servato, più che in altri luoghi, il suo carattere genuino e originario 
così che nelle tradizioni popolari e nel folklore troviamo moltissimi 
racconti e leggende relative che ne riferiscono ampiamente e con 
abbondanza di particolari. Possiamo — per brevità — distinguere i 
due filoni principali; a) Caccia Selvaggia o macabra guidata da Odino 
o, nella versione tarda, da Teodorico; b) Corteo delle anime morte 
guidato da una figura femminile come Berchta (o Perdita). In 
questi Paesi la Caccia è chiamata Wilde Jagd o anche Wutenden 
Heer (Orda Furiosa), oppure Wuotes Her o Wutanes Her. Si tratta, 
anche in questo caso, della schiera dei morti capeggiata dal solito 
Odino-Wotan e dal suo strano cavallo a otto zampe che percorre 
la terra e l’aere facendo risuonare terribili grida di guerra. Le altre 
volte erano i morti usciti dalle tombe che si ritrovavano per la caccia, 
e non di rado andavano per i boschi insieme agli Elfi Neri. Questi 
fantasmi invisibili formavano un corteo pauroso a vedersi mentre 
passavano correndo sulle montagne, e nel poemetto Atta Tro//Enrico 
Heine descrive la Caccia Fantastica in questi termini: 

È la notte di san Gianni, 

Luna piena l’aere irraggia. 

L’ora è questa in cui gli spirti 
Fan la lor Caccia Selvaggia. 

Io dal nido della strega 
Posso adagio lo sfilare 
Di quel d’ombre strano esercito 
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Per la gioia contemplare. 

Per godere lo spettacolo 
Di quei morti dall’avello 
Fuor scappati, miglior posto 
Non potea trovar di quello. 

Halloh! Russa! Alti nitriti, 

Suon di fruste, suon di corni. 

E latrati, e grida e risa 
Risuonar fanno i dintorni. 

In Svizzera, specialmente nel cantone tedesco, le credenze sono 
ancora particolarmente vivide nella coscienza popolare, tanto che 
alcune usanze sono rimaste ancora oggi sotto forma di cerimonie e 
ricorrenze. Presso le fontane di Schwiz si usa ancora nella sera 
dell’Epifania fare un gran baccano. In una processione, alla cui testa 
si mettono i ragazzi e via via gli adulti a seguire, si cerca di imitare 
il frastuono della Caccia Selvaggia, colà chiamata Turst (secondo i 
Grimm la parola ‘Turst’ designava, originariamente, un generico 
nome per i Cacciatori Selvaggi). Tutti portano torce e lanterne per 
illuminare la sarabanda, e si dice che se non si fa un chiasso assor¬ 
dante, nell’annata si raccoglierà ben poca frutta. In un’altra delle 
tante leggende — riferisce la Savi Lopez nel suo Leggende delle Alpi 
— intorno alla Struggele Selvaggia (una donna malefica che ruba 
i bimbi dalle culle durante le sue scorribande notturne), nell’Entle- 
buch, non lontano da Lucerna, molti bimbi vispi e robusti scherni¬ 
vano la dea e urlando correvano per imitare la caccia selvaggia ma, 
a un certo punto, tutti sparirono senza lasciare traccia tanto che i 
genitori, disperati e affranti, dovettero alfine abbandonare ogni ricer¬ 
ca. Fu però il Concilio di Auxerre, nel 578, che proibì rigorosamente 
questi riti paganeggianti, condannando altresì l’uso di coprirsi di pelli 
e di danzare urlando sguaiatamente a imitazione di una superstizione 
che di cristiano aveva ben poco. 

Nel Tirolo e in gran parte dell’attuale Austria troviamo la Kater- 
tempora in cui la Caccia Selvaggia, o anche Perchta, infligge a un 
occasionale spettatore dell’evento una punizione. Nella valle supe- 
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riore dell’Inn, non molto lontano dal ponte di Pontzlatz, vi sono due 
masi che pare fossero prediletti dalla Caccia Selvaggia. Sembra che 
transitassero per la strada un paio di carri provocando un frastuono 
da far accapponare la pelle. Un contadino, che non credeva a quelle 
apparizioni, si propose di controllare cosa accadesse realmente in 
quei frangenti, e quando udì provenire da lontano il cigolio dei carri 
sporse la testa fuori da una finestrella, senza però riuscire a scorgere 
nulla, neppure aguzzando la vista. Quando il frastuono passò, sfrec¬ 
ciando via, l’uomo cercò di ritirare la testa dalla finestra, ma questa 
si era talmente gonfiata che vi era rimasto incastrato. Alla fine, con 
un grande sforzo, riuscì a liberarsi. 

Nella valle dell’Inn, i Kasermenndl che scendono giù dalle mon¬ 
tagne nella notte di San Martino vengono descritti come oche zoppe 
che vanno in giro barcollando con le loro pesanti scarpe di legno; 
a volte formano un corteo molto pittoresco in cui vengono via via 
inglobati i curiosi e i viandanti incontrati lungo le strade. Guida il 
corteo la Berchta. In altre occasioni la Caccia ha luogo dalla notte 
di Natale fino a quella dell’Epifania e, inoltre, il Sabato Santo, la 
domenica di Pentecoste e la vigilia dell’Assunzione, dal suono 
dell’Ave Maria fino a mezzanotte. In questo periodo, la Caccia si 
aggira per l’aria a grande altezza. Certe volte viene utilizzato un carro 
guidato dal diavolo in persona, tirato da cavalli neri come la pece 
(si tratta di anime dannate trasformate in animali) che sputano fuoco. 
Nel carro si trovano anime perdute che bestemmiano e si lamentano: 
in particolare di cacciatori che, per cacciare, non hanno rispettato 
neanche i giorni di festa. Se il corteo passa su una roccia, vi rimane 
impressa un’impronta di fuoco. Spesso, durante la notte, i conducenti 
del carro fanno ferrare i cavalli da qualche maniscalco del luogo. 
Altre leggende della Stiria affermano che le anime che partecipano 
al corteo- sono di bimbi non battezzati, o anche di donne e ragazze 
che sono state infedeli ai loro uomini. 

Relativamente a Teodorico, egli guida la Caccia Selvaggia in mol¬ 
te regioni della Germania. In una leggenda si dice che trovandosi 
egli a una battuta di caccia, a piedi, aspettando che gli fosse portato 
un cavallo da uno scudiero, si vide venire incontro un superbo 
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destriero che mandava scintille dagli occhi: il sovrano intuì che l’ani¬ 
male, nero come la notte, doveva avere un che di diabolico. Incu¬ 
rante di ciò gli balzò addosso e cominciò una lunga cavalcata. Prima 
di partire egli ebbe appena il tempo di rivolgersi al suo seguito 
dicendo «Ora il diavolo mi porta via!». E infatti Teodorico non fu più 
veduto. Da allora, si dice, percorre nottetempo i boschi e le monta¬ 
gne in una ridda notturna senza fine. 

Gran parte di queste leggende le ritroveremo quando parleremo 
della tradizione relativa al nostro Paese. Altre volte, le leggende 
connesse alla Caccia Selvaggia si confondono con quelle sugli Uo¬ 
mini Selvaggi — altro tema popolare del folklore europeo — e in 
questi casi la linea di demarcazione è andata confondendosi, dando 
luogo a racconti ibridi sempre molto interessanti. I fratelli Grimm, a 
questo proposito, raccontano di un contadino che viveva nei pressi 
di Arntschgereute, vicino a Saalfeld in Germania e che era andato 
nei boschi a far legna proprio mentre si svolgeva l’invisibile caccia, 
della quale si udivano solo il rumore e il latrare dei cani. Il contadino 
pensò di aiutare anche lui a cacciare, e prese a lanciare il grido di 
caccia. Terminato il suo lavoro rientrò a casa per passarvi la notte. 
Il mattino, di buon’ora, quando uscì per andare nella stalla, trovò 
appeso alla porta un quarto di ‘donna del muschio’, una delle mitiche 
abitatrici dei boschi evidentemente smembrata nel corso della Caccia. 
Spaventato, il contadino corse a Wirbach dal nobiluomo di Watzdorf 
e gli narrò la vicenda. Costui lo consigliò di non toccare la carne, 
altrimenti il cacciatore lo avrebbe perseguitato, ma di lasciarla appesa 
dov’era. Il contadino seguì il consiglio e la cacciagione sparì così 
com’era venuta. 

Francia e Penisola iberica 

In Francia la Caccia Selvaggia è spesso annunciata dal Mau Piqueur, 
che porta sventura al solo vederlo apparire mentre corre nel bosco 
con la sua muta di cani. Nel dipartimento della Loire-Atlantique, tra 
Chàteubriant e Blain, si può incontrare il Mau Bracchiere — pare 
che una delle sue ultime apparizioni risalga al 1835 — che gira con 
un cane al guinzaglio. Questi è chiamato anche ‘Messaggero di tri- 
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stazza’. Il suo aspetto dev’essere particolarmente minaccioso: gli occhi 
ardenti, i capelli arruffati, l’abbigliamento trasandato. Egli lancia con¬ 
tinuamente il suo richiamo: «Belve della peste! Selvaggina delle falcate, 
largo alle anime dannate!». Il cronista normanno Orclerico Vitale rife¬ 
risce nella sua Historia Ecclesiastica che una notte del gennaio 1092 
un prete, tale Gauchelin, della diocesi di Lisieux, vide la cavalcata 
infernale in mezzo alla quale riconobbe alcuni suoi parrocchiani morti. 
In altre regioni della Francia la Caccia si chiama Mesnie Hellequin 
o anche Masnada di Herne. Il nome ‘Herne’, che noi possiamo 
tradurre anche come Arlecchino, rappresenta il ‘buffone’ per antono¬ 
masia (così come appare nella lamina n° 1 degli Arcani Maggiori dei 
Tarocchi). Herne deriva, forse, dal tedesco ‘Helle’, inferno. 

Nel folklore francese troviamo la Chasse Arthur o Chasse Saint 
Hubert (la Caccia di Artii o la Caccia di Sant’Uberto), tragica cavalcata 
notturna di dannati frammisti a diavoli su spettrali destrieri orribili a 
vedersi, al furioso inseguimento di una preda che, di solito, è uno 
sventurato attardatosi incautamente nei boschi o, altre volte, un povero 
animale. Si diceva poc’anzi che il cacciatore inglese Herne ha un 
equivalente francese: si tratta del Grand Veneur (Grande Cacciatore) 
di Fontainebleau. Mentre era a caccia in quella che un tempo era una 
rigogliosa foresta, Enrico II di Francia udì all’improvviso un suono di 
corni, grida di cacciatori e un furioso abbaiare di cani. Dapprima questi 
rumori erano lontani, ma andavano avvicinandosi sempre più. Un 
gentiluomo della brigata che precedeva il seguito, vide un enorme 
uomo scuro celato tra i cespugli che gridò con voce sepolcrale: 
‘M’attendez-vous?’ o ‘M’entendez-vous?’ o forse ‘Amendez-vous!’, vale 
a dire: ‘mi aspettate?’ o ‘mi capite?’ o ‘correggetevi!’. Il Re, piuttosto 
sbalordito, chiese ai boscaioli e ai contadini che cosa sapessero di 
quell’apparizione, e venne così informato che il misterioso cacciatore 
compariva spesso seguito da una muta di cani che facevano un 
tremendo baccano, ma sempre senza fare del male a nessuno. 

Dan, nel suo Le trésordes merveilles de Fontainebleau riferisce una 
versione data da Pierre Mathieu, e aggiunge: «So quello che molti 
autori narrano a proposito della Caccia di Sant’Uberto, che si senti¬ 
rebbe in varie parti della Francia. Non ignoro neppure ciò che dicono 
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a proposito dello spettro chiamato L’uomo con la frusta che si 
narra apparisse nella foresta di Lione ai tempi di Carlo IX, ^ che 
lasciò il segno della sferza sulla schiena di parecchie persone. Non 
dubito che i demoni possano vagare nelle foreste così come vagano 
nell’aria». Nel Nord della Francia è il leggendario Re Artù che guida 
i feroci cacciatori che vanno assieme a una muta di cani, e tutti 
corrono rapidissimi come se fossero sospinti da un forte vento. Artù 
sta in mezzo a loro con la frusta in mano e con un aspetto davvero 
poco rassicurante. 

Anche nelle famose ‘caraules’ dei diavoli sulle Alpi di Vaud si può 
notare una certa rassomiglianza con le corse della Muta Furiosa. In 
questa regione d’Oltralpe si dice che i demoni scendano come in un 
airbinio dalle Torri di Ai facendo un baccano infernale con latrati e 
miagolii. Infine costoro usano riunirsi in radure per ridde e balli che 
ricordano anche il famoso sabba delle streghe. Sempre secondo la già 
citata Savi Lopez queste caraules ricordano un ballo di origine me¬ 
dievale denominato ‘Grande Coquille’ il quale, a volte, durava intere 
giornate: in una cronaca dell’epoca si narra che a Enney, in vai di 
Gruyère, nel castello di un conte della casata omonima, si animò una 
Coquille cominciata nella sera di una domenica da sette elementi e 
finita al castello di Oex il mattino di martedì da ben settecento persone! 
E doveva essere una vera e propria sarabanda infernale se il ricordo 
ha finito per inserirsi di prepotenza nelle leggende della valle. 

Le ‘caraules’ somigliano molto alle allegre danze inglesi chiamate 
‘Carrol’ che cominciavano i passi di danza nei cori delle chiese e 
terminavano i girotondi nei cimiteri. Il ricordo è comune anche nelle 
nostre campagne, dove non è poi così difficile trovare, in chiese e 
in vecchi castelli, dipinti e disegni relativi a danze macabre. A ogni 
buon conto queste danze e queste cacce, descritte con maestria da 
bardi e trovatori, hanno lasciato nelle cronache del Medio Evo tracce 
indelebili, e ne fanno fede le romanze e le epopee del XII secolo 
così ricche di testimonianze e di leggende trasposte in versi. 

Fu però proprio in quei tempi, durante la cristianizzazione delle 
regioni abitate ancora da molti popoli pagani, che le leggende sulla 
Caccia Selvaggia si tinsero con i colori indelebili della religiosilà. 
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Ecco quindi che i feroci cacciatori divengono dannati per aver, in 
vita, dedicato la domenica e i giorni di precetto non alla S. Messa 
e al riposo festivo, bensì alla passione per la caccia. Così essi sono 
obbligati, ancora oggi, a correre disperatamente dietro a una muta 
di cani inferociti sempre lanciati all’inseguimento di una preda 
imprendibile e misteriosa. In una leggenda è una cacciatrice a cui 
piaceva molto la selvaggina a non rispettare il venerdì di magro. 
Poiché in quel giorno ricorreva il suo onomastico ella imbandì sulla 
propria tavola una serie di piatti a base di carne ma, ahimè, da 
quel triste giorno costei fu condannata — dopo morta — a correre 
per Teternità sulle montagne con il suo seguito in una caccia senza 
fine, a dimostrazione di quanto sia pericoloso disattendere i precetti 
cristiani. 

In altre regioni della Francia la Chasse Fantastique è guidata dal 
Chariot de David (il Carretto di David), che passa nell’aria nelle 
belle notti estive. Questa caccia è molto popolare nel cantone di 
Liffré, nell’Ile-et-Vilaine ed è, con ogni probabilità, una variante dei 
Cortei Fatati. Nella Franche Comtée abbiamo anche la Chasse d’Oli- 
feme e la Chasse du Roi Hérode. La Chasse à bodet è propria 
del Berry, dov’è conosciuta anche con altri nomi: Chasse Maligne 
nel Bourbonnais; Chasse Briguet nel Loire; Chasse à ribaud nei 
dintorni di Chàteauroux; Chasse Gallerie nel Poitou. Secondo una 
tradizione locale, qualche volta la Caccia è guidata da un diavolo 
del luogo, tale Georgeon, che guida un corteo di anime dannate 
vomitate dall’inferno. Le precauzioni sono le solite già conosciute: 
segnarsi al suo passaggio e ritirarsi ai bordi della strada. Meglio 
ancora, tracciare un cerchio e formare una croce con i primi oggetti 
trovati, poi inginocchiarsi davanti al simbolo cristiano e recitare tutte 
le preghiere conosciute. 

Per quanto riguarda la Spagna, invece, qui la tradizione è molto 
meno presente. Se ne trova qualche traccia soltanto nella zona mon¬ 
tuosa dei Pirenei, dove a capo della Caccia è un misterioso cavaliere 
vestito di verde che cavalca un destriero nero come la pece. Anche 
il Tartaro, un gigante antropofago proprio dei Paesi Baschi dalla 
testa di cane e che viaggia sempre accompagnato da una mostruosa 
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creatura metà uomo e metà cane, l’Olano, può essere accostato alla 
mitica Caccia Selvaggia. , 

Paesi delVEst europeo 

In questa complessa area geografica le leggende sul tema della Cac¬ 
cia Selvaggia si sono inscindibilmente miscelate alle credenze legate 
a personaggi fantastici e hanno originato molti racconti tramandatisi 
fino ai nostri giorni. Così in tutta l’ex Unione Sovietica e in Cecoslo¬ 
vacchia è Baba Yaga, l’indiscussa regina delle streghe, che guida la 
sarabanda infernale. Costei vola per i cieli nel suo magico mortaio 
provocando un fracasso terribile e, durante il suo passaggio, si di¬ 
verte a rapire i bimbi che dormono incustoditi nelle culle e a pro¬ 
vocare seri danni e fastidi a chiunque osi disturbarla. 

Altrove è il demonio stesso, o Dracul, che guida la Caccia, oppure 
il Lechy (o Leshy), spirito arboreo degli Slavi che vive in simbiosi 
con gli alberi delle foreste. Ogni anno, quando cadono le foglie, il 
Lechy deve abbandonare la pianta che lo ospita. Allora, particolar¬ 
mente verso la fine di ottobre, è possibile sentirlo mentre percorre 
in lungo e in largo la foresta emettendo striduli sogghigni e fischi o 
anche singhiozzi, oppure lanciando urla che fanno accapponare la 
pelle. In questo frangente, dicono le leggende, è bene non impor¬ 
tunare i Lechy perché possono diventare veramente pericolosi. 

Grecia e Balcani 

In queste regioni mediterranee il mito della Caccia Selvaggia è certo 
meno presente che altrove, ma non è del tutto sconosciuto. In alcune 
zone della Grecia, per esempio, si ricordano i Koutsodaimonas 
(Demoni zoppi) che, con i loro cugini Callicantzaroi, vengono a 
tormentare i mortali in lunghe processioni durante le notti che vanno 
dal Natale all’Epifania. Questi spiriti malvagi possono essere scacciati 
dalla luce, da alcuni esorcismi piuttosto complicati, e da alcuni ve¬ 
getali (capperi e asparagi) messi davanti all’uscio delle abitazioni. I 
Koutsodaimonas si fanno preannunciare da un forte vento e tutto 
ciò — oltre all’epoca delle loro scorribande nefaste — ricorda ine¬ 
quivocabilmente la Caccia Selvaggia. 
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La Caccia Selvaggia in Italia 

La Caccia Selvaggia è presente nel nostro folklore dalle Alpi Marittime 
alle Alpi Giulie e, in qualche caso, anche lungo la dorsale appenni¬ 
nica. Anche da noi le varianti sono parecchie come nel resto d’Eu¬ 
ropa, ma gli elementi comuni restano pressoché costanti. 

In Piemonte si ricordano i canett del Cuneese che corrono nel 
circondario di Villar S. Costanzo nella notte dei morti provocando 
una canea infernale. Sono di tre specie: alcuni lanciano note più 
profonde e sono grosse bestie nere come la notte, altri sono di media 
taglia e di colore grigio come le nuvole cariche di pioggia e gli ultimi, 
infine, sono piccoli e bianchi, simili a cuccioli. Ma tutti procedono 
insieme, mischiati gli uni agli altri, e lanciano di continuo i loro 
richiami che somigliano a lamenti e non si placano mai. 

Nella valle di Challan, troviamo una sola cacciatrice selvaggia: è 
una capra che porta al collo delle campanelle che risuonano in modo 
lugubre, mentre erra di colle in colle aggirandosi in special modo 
sui lastroni di ghiaccio o sulla neve. 

In Lombardia, nel bergamasco, si chiama ancora Cascia morta 
(Caccia Morta) o, più semplicemente. Caccia del Diavolo. La tradi¬ 
zione è particolarmente viva in Val di Scalve e in Val di Gandino 
dove con questi appellativi si indicano i fantasmi dei cacciatori invi¬ 
sibili che, se vengono chiamati a gran voce dagli increduli o dagli 
incauti, depositano — a mo’ di prova della loro esistenza — pezzi 
di selvaggina sulla soglia delle abitazioni. 

Il poeta Bartolo Belotti, nel suo singolare poemetto intitolato Val 
Bremhana, così descrive la Caccia che corre nei pressi del paese di 
Spino, amena località vicino a San Pellegrino. 

«Negra di pelo, orribile, con gli occhi 
fiammeggianti, vedevasi una cagna 
fuggire velocissima ululando; 
e dietro a essa un’affannosa muta 
di segugi fantastici, e dovunque 
voci d’inferno e strider di catene, 
che l’eco ripetea di balza in balza». 
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Sulle Prealpi lombarde è diffusa la solita versione cristianizzata 
della masnada. Qui, infatti, si dice che questi cani invisibili siano 
anime dannate di cacciatori morti in peccato mortale. Così, dopo 
morti, nel giorno di S. Brigida — che una volta era il giorno di 
apertura della stagione di caccia — questi spiriti dannati si raduna¬ 
vano in una casupola diroccata e la sera, dopo l’Angelus, sguinza¬ 
gliavano i loro cani per le ampie vallate e per tutta la notte se ne 
andavano di roccia in roccia a fischiare e a urlare per richiamare 
quella scatenata torma di animali dispersi lungo i monti. E così fino 
al primo albeggiare. 

A Castro i cani erano solamente quattro, ed erano preceduti dalla 
tremula ombra di un cacciatore con un lumicino in mano. Ad Arde- 
sio, invece, si vedrebbe addirittura una bara vagante preceduta da 
quattro cagnoni scuri che portano tra le fauci delle candele accese 
e che mandano lugubri e insistenti latrati. 

Sempre in Lombardia, nelle immediate vicinanze di Como, si narra 
che in occasione dell’ultima visita di Eugenio IV a Firenze furono 
visti più di quattromila cani che correvano verso il Nord; questi 
precedevano una immensa quantità di bestiame dietro al quale ve¬ 
nivano una moltitudine di uomini armati, a piedi o a cavallo, alcuni 
senza testa, altri con teste appena visibili. Apparve finalmente dietro 
al singolare corteo un gigantesco cavaliere subito seguito da un altro 
corteo similare. 

A Bagolino, in quel di Brescia, le edicole funerarie poste sulla 
parete esterna del cimitero proteggono il viandante e sbarrano la 
strada alle streghe e ai morti ‘cattivi’ che cavalcano come forsennati 
sopra un cavallo bianco seguiti da cani di pelame scuro. Fuori dal 
paese li si sente abbaiare nella selva: sono i cosiddetti baieti, strani 
e lugubri latrati che si odono particolarmente nelle notti estive. 

Ma è nelle Venezie che la Muta Selvaggia è, in un certo qual modo, 
di casa. O almeno lo era fino a poco prima del Concilio di Trento. 
È infatti tradizione che il Concilio abbia confinato e chiuso i vecchi 
idoli pagani della Caccia Selvaggia nella splendida Val di Genova. 
Quivi sorgono tre chiese, edificate a quel tempo, che ne bloccano 
l’uscita: S. Stefano, al centro della vallata; S. Martino, in alto vicino 
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alle grandi cime; S. Giuliano, in fondo dove la montagna è meno 
aspra. Infine, una quarta chiesa, dedicata a S. Vigilio, tiene a bada i 
diavoli che premono da Nambrone a Nambino. 

Ma di notte, dopo gli ultimi rintocchi dell’Ave Maria, le potenze 
oscure lasciano libero sfogo a tutta la loro esuberanza e, da una 
parte all’altra della Valle, è tutto un agitarsi di presenze inquietanti 
e fantastiche che scorrazzano fino alle prime luci dell’alba. Così è 
possibile udire — in special modo nelle dodici notti che vanno da 
Natale all’Epifania — i misteriosi richiami dei Cagnolini di Altrech 
che abbaiano da un versante all’altro delle montagne con echi che 
si spengono in acute risonanze. Altri personaggi della mitologia al¬ 
pina, per metà animali e per metà diavoli, che possono in qualche 
modo ricondursi alla caccia sono il famoso Ce de Lu (Capo dei Lupi), 
conosciuto in tutto il Trentino Alto Adige e in special modo nella 
Valle Udai e nella Val Duron; e Zampa de Gal, che fa buona guardia 
all’ingresso della Val di Genova. Di questo si mormora che sia un 
diavolo abituato a mostrarsi sotto forma di ombra or qua or là. 

Un’altra variante della Caccia è sicuramente il Corteo della Berta 
che si svolge durante la notte dell’Epifania o, secondo una variante, 
nella notte di san Martino (11 novembre). La regina Bercht — nella 
tipologia nostrana ricordata come Berta, Perca, Stampa, Gsanga e 
Sanga —, citata anche da Tacito, secondo il Freytag sarebbe ‘la 
fulgente’ o anche ‘la splendente’ e trova la sua similitudine in 
Giunone, Diana e Lucina. Costei è assai popolare nell’Alto Adige; 
in Val Pusteria, durante il suo passaggio si trascina dietro tutto un 
corteo di anime di bimbi morti prima del battesimo che spesso 
assumono le sembianze di cagnolini intenti ad abbaiare festosamen¬ 
te. Queste anime restano prigioniere per tutto l’anno in una grotta 
sperduta sulle montagne, e possono circolare liberamente soltanto 
durante quella magica notte. È in questo frangente che i valligiani 
sistemano sul davanzale della finestra delle focaccine a mo’ di 
offerta propiziatoria: ma guai a spiare dai vetri delle finestre l’arrivo 
del singolare corteo: c’è il rischio di restare ciechi per almeno un 
anno. Chi poi avesse l’ardire di farsi trovare all’aperto viene intrup¬ 
pato a viva forza nella processione e potrà far ritorno nel luogo 
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natio soltanto l’anno seguente nella medesima occasione; nel frat¬ 
tempo, però, gli saranno cresciuti strani fiori esotici tra le dita delle 
mani e dei piedi. 

Durante la notte di san Martino la Berchta fa la sua incursione 
sulla terra. La precede una scopa, dietro a questa un paio di scarpe, 
poi uno stuolo di animali, e chiude il corteo un’oca zoppa. Una 
donna di Sluderno era appena uscita di casa e si avviava verso 
Glorenza proprio nell’attimo in cui passava il corteo della Berchta. 
Anziché scostarsi dalla strada e farsi il segno della croce, rise sgan¬ 
gheratamente. Il corteo si fermò di colpo, e l’oca inferse alcune 
‘beccate’ sulla gamba della malcapitata prima di riprendere il suo 
posto nel corteo. Dolori lancinanti assalirono la donna e nessun 
medico riuscì a guarirla. Era come se un’accetta misteriosa fosse stata 
lasciata nella sua coscia dalla strana creatura e nessuno poteva lenire 
il dolore. Il giorno di san Martino dell’anno seguente la donna si 
mise al balcone ad aspettare la misteriosa processione. Puntualmente 
il corteo arrivò e la Berchta disse ai suoi accompagnatori: «L’anno 
passato qui lasciai una scure, ora me la riprendo». Così la povera 
donna fu liberata dai suoi dolori. Ma la Berchta la punì ancora: «Ogni 
anno azzopperò tutti i tuoi parenti, uno dopo l’altro. Ognuno di loro 
dovrà venire qui su questo balcone se vorrà che io mi riprenda la 
scure l’anno dopo». E così infatti avvenne. 

Sulle Dolomiti, durante le rigide notti invernali vaga la Bosci- 
gnara, strano animale repellente che incute terrore ai viandanti 
incauti; chi ne sente l’urlo è bene che si chiuda in casa rinforzando 
porte e finestre. Sempre in Trentino, ma anche nel Bellunese e nel 
Vicentino, girava il Beatrice o Beatrich, un essere magro, sparuto, 
con stinchi molto sottili e lunghi tanto che arrivava con un solo 
passo da una montagna all’altra. Costui aveva al suo servizio un 
intero reggimento di cagne magre e ossute per inseguire i bimbi 
disubbidienti alle chiamate dei genitori. Nelle valli feltrine e sulle 
pendici del monte Grappa questo singolare gruppo si chiama anche 
Cazza Beatrich o Cazza de Prenot. A Molina di Fiemme invece 
il Cacciatore selvaggio si chiamava Tatrico o Pataù e non era certo 
lo sparuto cacciatore di cui sopra. Costui è invece un terribile 
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gigante che possiede quattro cagnacci dal pelo lungo e nero e dagli 
occhi di fuoco, i quali hanno sei gambe ciascuno, tre sotto la pancia 
e tre sopra la schiena. Sguinzagliati dal loro mostruoso padrone i 
cani non si stancano mai di correre perché, esaurite che hanno le 
forze delle gambe di sotto, con un gran salto si voltano e corrono 
con quelle di sopra. Il Pataù insegue e uccide uomini cattivi e 
increduli. La sua muta feroce, chiamata Gagnolerà, divora i mal¬ 
capitati dopo averli squartati. 

Vittorino Deivai in ‘Pro Cultura’ ci fornisce un divertente racconto, 
protagonista il Pataù, raccolto nelle campagne attorno a Trento: un 
falciatore, conosciuto in paese per essere un po’ uno spaccone e un 
incredulo, si era recato subito dopo il pasto di mezzogiorno a falciare 
su in collina e ne aveva avuto fino a tarda sera, tanto che si era 
disposto a passare la notte nella sua misera capanna lontana dal 
villaggio. Stava dunque riposando quando sentì il furioso abbaiare 
della Gagnolerà e le urla selvagge del Pataù. Incredulo com’era e 
animato da un fiero sentimento di sfida, il falciatore socchiuse la 
finestrella della sua capanna e gridò; «O cazzadori de bosco, portarne 
parte della vossa cazza!». 

Ahimè, non l’avesse mai detto! In un attimo la capanna venne 
circondata da quei mostri indiavolati e il poveretto intese distinta- 
mente, fra il baccano, i colpi di martello con cui qualcosa veniva 
inchiodato alla sua porta. Poi, il silenzio. 

Ma il terrore, quello vero che fa sudare freddo e aumenta frene¬ 
ticamente i battiti del cuore, arrivò con le prime luci dell’alba, quando 
il contadino aprì timidamente (dopo una notte insonne) l’uscio di 
casa e trovò inchiodate sulle travi di legno d’abete delle membra 
umane ancora sanguinolente. 

Ma non era finita, ché i giorni seguenti il villano faceva di continuo 
macabre scoperte. Il poveraccio, i cui capelli si erano improvvisa¬ 
mente imbiancati, non sapeva più che pesci pigliare, né riusciva a 
trovare il rimedio per liberarsi da quelle visite terrificanti. Poi, con¬ 
sigliato da un amico, si decise a consultare un vecchio e saggio 
eremita che abitava in una grotta al limitare d’un bosco di larici. 
Costui ascoltò i fatti e redarguì severamente il contadino: «Come, 
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prima fai una pazzia e poi, quando sei nei guai fino al collo, vieni 
a chiedere consiglio? Imprudente, ecco quel che sei!». Dopo” la pre¬ 
dica — del resto ampiamente meritata — il vegliardo consultò diversi 
libri e infine si dispose a insegnare al malcapitato il modo per libe¬ 
rarsi da tanto malanno. 

«Ascolta attentamente, — gli disse — procurati un gatto e un cane 
perfettamente neri, poscia vai nella tua capanna e prega tutto il 
giorno, quando sentirai la Gagnolerà metterai un paiolo di rame in 
testa e, tenendo il cane e il gatto per la coda, a mezzanotte precisa 
griderai per tre volte; ‘o cazzadori de bosco, vegnì a ve tor la vossa 
parte de cazza!’. Bene, ora bacia questo libro e vattene in santa pace». 

E così fece il contadino. Dopo aver penato per trovare i due 
animali dal pelo completamente nero si rinchiuse nella capanna 
davanti al fuoco e pregò intensamente fino a tarda sera. Fu scosso 
dall’arrivo della Caccia Selvaggia e, nonostante la tremarella che non 
l’abbandonava un attimo, riuscì a infilarsi il paiolo sulla testa, a 
prendere per la coda le due povere bestie e a gridare a voce alta la 
formula magica. 

Appena ebbe finito di recitare la medesima, una voce cavernosa 
e terribilmente irritata rimbombò dal nulla: «Eh!!!... se no te avesses 
quel paol su la testa, quel chen e quel gato par la eoa, te staries ben 
fresco!». 

Uno scoppio spaventoso, una puzza stomachevole di zolfo e la 
cosa finì lì. 


Note 

(*) La leggenda fiorita attorno alla figura di Teodorico di Verona, il 
Dietrich von Bern di tante ballate popolari tedesche, ha conosciuto 
diverse rielaborazioni. Quella raccolta dal Carducci, come s’è visto, 
è di ispirazione cattolica: «La leggenda cattolica italiana, certo per 
quella breve tirannia che macchiò il fine del regno di lui, lo fa 
portato via dal diavolo e gittato dalle anime di Simmaco e del 
pontefice Giovanni nelle caldaie di Lipari. I miei versi raccolgono, 
o, come dicevano i commediografi romani, contaminano, le due 
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leggende, la germanica odinica, l’italiana cattolica» (G. Carducci, 
in Antologia carducciana, a cura di G. Mazzoni e G. Picciola, 
Zanichelli, Bologna 1942-XX, p. 110). L’episodio è presente anche 
in RE. Miiller, Sagahihliothek (Copenhagen 1817-20, voi. II, pp. 
289 ssgg.); Arturo Graf, nel suo II Diavolo iSTÀQrno editrice, Roma 
1980), lo cita a proposito di una sgradevole abitudine dei diavoli, 
i quali --non si contentavano di portarsi via le anime; ma spesse 
volte rapivano vivi gli scellerati, anima e corpo» (cap. X, p. 202). 
Sulla caccia selvaggia, invece, il Graf cita l’ottava novella della 
quinta giornata del Decameron di Boccaccio, incentrata sulla figura 
di Guido degli Anastagi «che uccisosi di propria mano per dispe¬ 
razione d’amore e dannato agli eterni castighi, insegue ogni giorno 
(...) montato sopra un cavallo nero, con uno stocco in mano e 
due mastini innanzi, la donna spietata e crudele, dannata ancor 
essa, la quale a piedi e ignuda gli fugge davanti, finché, raggiun¬ 
tala, egli con lo stocco la trafigge, con un coltello la spara, e il 
cuore e gli altri visceri getta in pastura ai cani affamati» (cap. XI, 
p. 218); e ancora le storie narrate dal monaco Otlone e dal cronista 
Orderico Vital (pp. 219-220) (N.d.E.). 

(**) In tempi recenti, si pensi a una delle più celebri avventure di 
Sherlock Holmes narrate da Arthur Conan Doyle, Il Mastino dei 
Baskerville (N.d.E.). 
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di Edoardo Longo 


Il ritorno alle sorgenti: carattere 
intemporale della tradizione celtica 


La saga della ‘Caccia Selvaggia’ ci viene illustrata con tutta la sua 
carica di fascino arcano (che par provenire da perduti recessi della 
fantasia e della memoria ancestrale) dalle pagine dell’attento e ac¬ 
curato studio di Dario Spada. 

Miti, leggende, saghe antiche che ancora si narrano nei casolari 
di villaggi sperduti nelle nostre montagne — cuore nascosto di antica 
sapienza — rivivono magicamente nelle pagine di questo saggio; e 

— giustamente — Mariella Bernacchi parla nella sua nota introduttiva 
della dimensione magica e oscuramente vitale della Tradizione cel¬ 
tica, racchiusa nello scrigno segreto delle leggende europee che 
rievocano il ritorno degli Dèi nelle notti fatate del sacro mondo 
celtico. 

Ma la lettura di queste pagine di Dario Spada non è solo un tuffo 
nelle profondità dell’anima europea nella quale vivono perpetue le 
saghe e leggende della ‘Caccia Selvaggia’, nonostante l’avanzare della 
cultura materialistica ed egualitaria contemporanea. 

Rievocare queste leggende è anche un mezzo — magico e fatato 

— per giungere al cuore del mistero celtico, della tradizione avita 
indoeuropea che apparentemente sembra scomparsa, distrutta dalla 
modernità — ma che continua a vivere, sol che si voglia ascoltarne 
l’arcano messaggio: la voce, per dirla con Spengler, delle ‘idee senza 
parole’. 

Dalla leggenda favolosa e arcaica si possono percepire i significati 
sovrarazionali del Mito e da essi — con un percorso spirituale che 
ci riporta alla limpidezza della civiltà iperborea delle origini — per¬ 
cepire l’afflato della Verità: la sapienza celtica tradizionale. 
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La leggenda della ‘Caccia Selvaggia’ è forse la più idonea per 
giungere a cogliere echi della lontana sapienza indoeuropea. Innanzi 
tutto ciò è possibile grazie al favoloso e magico scenario nel quale 
essa si svela e rivive: il mondo misterioso della foresta, così intima¬ 
mente connesso alla sacralità celtica. 

Scrive Ezio Savino: «Entriamo in un bosco. I nostri occhi cerche¬ 
ranno l’aligero segnato, il fusto che per imponenza strana, per rigoglio 
di rami e di chiome, per la vibrazione dei silenzi che l’avvolge si 
svela per abitacolo e tempio di un nume, nobile rampollo di quell’Al- 
bero Cosmico che un tempo si abbarbicava alla terra e svettava fino 
alla volta celeste, contribuendo alla coesione del tutto. All’aprirsi di 
una radura, sentiremo fremiti, come i legionari di Roma spaesati nelle 
selve arcane della Germania. Naturale: un Dio dei terrori abita gli 
spazi, Pan, ed è il suo panico che ci afferra. Sapremo ascoltare le 
voci delle foglie nel vento?» (1). 

La ridda della ‘Caccia Selvaggia’, con le sue notti di ansie e terrori, 
ci riporta quindi alla dimensione sacra dei Celti, al luogo magico 
naturale: la foresta, la radura notturna illuminata dall’astro della notte, 
tipico della tradizione celtico-germanica. Questa percezione di una 
dimensione sacra dei boschi è viva ancor oggi: «una conferma piut¬ 
tosto concreta dell’eco magica conservata dal bosco della narrazione 
popolare, anche dopo l’attestarsi del Cristianesimo, è data dall’esa¬ 
sperante demonizzazione del luogo, sorta dalla coscienza piuttosto 
difRisa che le aree boschive più fitte fossero ancora consacrate ai 
culti pagani e ai sacrifici druidici» (2). 

Il mistero delle assonanze profonde che il mondo alpino comunica 
al più occulto segreto della spiritualità indo-aria, affatica da sempre 
i più attenti ricercatori dei sentieri della spiritualità iperborea (3). 

Da Otto Rahn (si legga il suo affascinante diario. La Corte di 
Lucifero, ed. Barbarossa, Milano 1989), fino a Pier Carlo Jorio — 
attento studioso della spiritualità alpina — il bosco ha sempre rap¬ 
presentato il punto focale del mistero e del magico, il segno del 
demoniaco (forse per i suoi angoli bui e le immaginazioni in cui 
sopravvive molto dell’antico paganesimo), il luogo di comunicazione 
con gli spiriti della natura — il németon o ‘bosco sacro’ (4). 
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Non è inutile ricordare che i simboli e i riti della sapienza celtica 
(lo Swastika, la Croce Gammata, il culto del Fuoco e del Sole) sono 
resistiti più a lungo nell’ambito della cultura alpina e rurale, oppo¬ 
nendosi nei secoli all’avanzata del Cristianesimo prima, dell’ateismo 
materialista ed egualitario poi. 

Questo mondo arcaico rivive nelle leggende, tollerate dalla nuova 
religione semitica venuta dal deserto che non coglie come in essa 
permanga l’afflato spirituale degli antichi Ari e della loro complessa 
spiritualità. È dietro il velo della leggenda che si coglie la Verità del 
Mito. Nel mondo moderno esso diviene l’unico strumento per la 
sopravvivenza di Verità eterne, poiché l’aspetto apparentemente non 
reale dell’affabulazione leggendaria ha allontanato dalla stessa il ri¬ 
schio della persecuzione religiosa e ideologica. 

Eliade ha colto con rara vividezza tale realtà: «per garantirsi la 
sopravvivenza, le Immagini si sono fatte familiari». Lo stesso Guénon 
rileva come una forma tradizionale, sul punto di spegnersi, può 
tramandare la propria Verità nascosta attraverso il fitto velo fantastico 
di saghe e leggende, che, rievocate nel tempo, consei-vano i germi 
delle verità tradizionali, senza che il significato esoterico venga colto 
e quindi combattuto. Un giorno, poi, gli Dei si risveglieranno, e — 
fulgida — la Verità tradizionale sfolgorerà dietro il velo delle leggen¬ 
de e delle saghe. 

La ‘Caccia Selvaggia’ cela il mistero dell’iniziazione guerriera in¬ 
doeuropea e pagana. Dietro l’affabulazione rutilante e magica si 
colgono le tracce di una mitologia sacra comune alla tradizione 
indo-aria guerriera. Odino e i suoi guerrieri, Thor e tutti gli spiriti 
inquieti della paganità esautorata, ritornano a vivere nelle notti ma¬ 
giche dell’anno celtico, attraverso il rituale evocativo della leggenda 
e delle sue multiformi varianti, che Spada, con profonda capacità di 
analisi, ci presenta in questo studio — l’unico lavoro organico sulla 
leggenda della ‘Caccia Selvaggia’ mai pubblicato finora. 

Dalla leggenda affiora così il nòcciolo del Mito — pulsante di 
Verità. L’immagine del ‘guerriero-lupo’, metafora simbolica celata nel 
mito del ritorno dei ‘morti-guerrieri’ e del loro variegato seguito (i 
‘Berserkir’ indo-germanici e aute le creature nate dal fascino obliquo 
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della memoria e della notte), è l’architrave spiriaiale della primordiale 
gerarchia iniziatica ariana. 

È un mito, come ci attesta Spada, presente in tutta l’area indo¬ 
europea. 

Riportiamo un esempio fra i tanti possibili che conferma come la 
matrice originaria della leggenda in esame sia racchiusa nel rituale 
di iniziazione guerriera degli antichi popoli indo-arii: «il giovane spar¬ 
tano, detto kóros, per un anno viveva come un lupo sulle montagne, 
lontano dalla civiltà e senza alcun aiuto esterno; le tre fasi iniziatiche 
— separazione, transizione, incorporazione — potevano quindi giun¬ 
gere al loro completamento solo attraverso il ritorno all’origine, nel 
completo abbandono alla natura che conduceva all’apoteosi della 
selvatichezza. Tale ‘svezzamento’ era necessario per definire l’inizia¬ 
zione militare e formare ritualmente il nuovo guerriero; il rituale ha 
poi diffuso ampiamente la propria immagine simbolica» (5). 

Ecco quindi quale mito, nelle sue molteplici varianti filologiche, si 
nasconde dietro l’immagine arcana e magica della ‘Caccia Selvaggia’ 
e del velo di terrore leggendario che la avvolge ancor oggi. Il mito 
celtico si rivela lentamente, ma la sua verità intemporale è ancor viva... 

Per giungere però alla percezione spirituale più profonda della 
Verità tradizionale è necessario che la Meditazione si volga ancor più 
nell’intima essenza del Mito e della leggenda, dischiudendo così ‘la 
bronzea porta del Walhalla, le pareti di cristallo di Avallon’ (Bernac- 
chi), permettendo all’uomo contemporaneo di ricongiungersi con la 
sorgente di spiritualità indo-aria che ancor vive nel profondo dell’ani¬ 
ma di quei pochi in grado di percorrere i sentieri più arditi dello 
spirito — con audacia di Cuore e fermezza di Volontà. 

La Leggenda, rivissuta nella meditazione e nella partecipazione 
emotiva con le sue pulsazioni più arcaiche, permette di ripercorrere 
il Cammino che ci riconduce al tempo delle origini, al tempo mitico 
al di sopra della Storia, quando la tradizione si manifestava splendente 
agli uomini, non celata come l’odierna età del Kali-Yuga oggi esige. 

«La ripetizione periodica di riti tradizionali (nonché, nel caso di 
specie la meditazione offerta dal simbolismo archetipico della mon¬ 
tagna) permette un ritorno ciclico in ilio tempore, ossia ad princi- 
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pium. L’uomo della tradizione non si sente creatore di storia, ma 
mira a ripetere le gesta antiche compiute dagli Dei e dagli Antenati 
nel tempo sacro aurorale, abolendo i ritmi del tempo profano e 
caduco: la storia diviene promanazione della metastoria» (6). 

Scrive Eliade: «non si produce nulla di nuovo nel mondo, poiché 
tutto è solamente la ripetizione degli stessi archetipi primordiali». E 
così la ‘Caccia Selvaggia’ si disvela come veicolo di sapienza al di là 
e al di sopra del tempo profano: eterna e profonda Verità che ancor 
oggi può essere colta e vissuta come nel tempo iperboreo delle 
origini delle stirpi indo-arie. 

Tutti i miti conducono al ‘ritorno all’origine’. La ‘Caccia Selvaggia’ 
cela il mito radicale della nostra stirpe: l’iniziazione guerriera, arche¬ 
tipo della tripartizione della struttura ontologica europea. Colta que¬ 
sta essenziale valenza del patrimonio mitico, si può intuire l’impor¬ 
tanza di quella che Eliade definiva «la tecnica tradizionale del ritorno 
all’indietro» (7), che permette, attraverso i passaggi sopra evidenziati 
(dalla leggenda al mito; dal mito alla tradizione) di ritornare allo stato 
di perfezione spirituale paradisiaco e innocente del mondo increato 
— lo Avallon celtico. 

Si tratta di una tecnica semplicemente accennata in queste note e 
che può oggi essere definita solo meditativa (attraverso la riflessione 
e la vivificazione del mito ‘mediato’ dell’analisi della leggenda), ma 
che ha avuto anche ben più profonde potenzialità ‘operative’ nel 
passato, come nella prassi iniziatica alchemica medievale. Il mito può 
così divenire «parola pronunciata che ripetendosi possiede la potenza 
decisiva: è la dichiarazione ripetuta di un avvenimento potente; è una 
celebrazione rituale in parole» (8): il mito è dunque una cratofania, 
una rivelazione della forza cosmogonica, è la «resurrezione narrativa 
della realtà primordiale» (Malinowsky) esso permette di sfuggire alle 
paludi della modernità giungendo alla perfezione del momento in¬ 
temporale originario-. l’Alba del Tempo, il manifestarsi della Tradizione. 

Tornare alle sorgenti spirituali ove rampolla la pura e limpida 
‘acqua di vita’ della Tradizione celtica indo-aria non è perciò chimera 
o utopia. Gli antichi Iniziati delle perdute Tradizioni indoeuropee ci 
hanno consegnato un prezioso scrigno che ci permette di scoprire 
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la purezza della Tradizione delle nostre origini: essa è velata dal 
manto fantastico delle leggende — e una delle più avvincenti è la 
‘Caccia Selvaggia’ — che affascinano e perpetuano l’ineffabile miste¬ 
ro del Sacro. 

Chi vuole può cogliere oltre il velo fantastico l’asse immutabile 
della Verità, la pura sorgente della nostra Tradizione indo-aria; così 
può ‘ritornare’ alla metastoria delle origini: primordiale, drammatica 
e talvolta anche tragica (come solo l’animo celtico può esserlo). 
Questa meta-storia arcaica può così essere conosciuta, rivissuta e 
ricordata: e allora l’oscuro tempo della modernità si illuminerà di 
una luce sfolgorante che non potrà essere cancellata dall’animo — 
la luce mistica della incorrotta Tradizione indo-aria che risorge attra¬ 
verso le flebili leggende giunte a noi dalla notte dei Tempi. 

E la ricerca di una sapienza eterna attraverso le leggende permette 
di far affiorare il cuore antico della Verità, la roccia immutabile della 
Tradizione celtica: eadem mutata resurgo. 


Edoardo Longo 


Note 

1) Ezio Savino, Pan ci manca, “il Giornale”, 6/10/91. 

2) Massimo Centini, Il sapiente del Bosco, ed. Xenia, Milano 1989 p 
101 . 

3) AA.W., Il Regno Perduto, il Cavallo alato, Padova 1989. 

4) P.C. Jorio, Il magico, il divino, il favoloso nella religiosità alpina, 
Priuli e Verlucca, Torino 1986, p. 102. 

5) M. Centini, op. cit., p. 123. 

6) Edoardo Longo, Samivel e il mito primordiale della montagna, 
“Orion” n° 74,1990. 

7) Mircea Eliade, Mito e Realtà, ed. Boria, Milano 1985, p. 107. 

8) Bent Parodi, L’iniziazione, ed. Pungitopo, Palermo 1986, p. 89. 
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Il mistero di ‘Bosco Atro’ 
fra fantasy e tradizione 


«Ebbene, questo è Bosco Atro! 

— disse Gandalf. — La foresta 
più grande del mondo settentrionale» 
Q.RR. Tolkien) 


Vi è una forza magica che traspira dalle pagine di Tolkien; la stessa 
forza possente e misteriosa che ne ha decretato il successo fra ge¬ 
nerazioni di ribelli che, a tutte le latitudini ideologiche, hanno colto 
l’afflato del Mito necessario a combattere le cupe ombre del Mordor 
tecnocratico in nome del Sogno, dell’Utopia — di un’Altra Realtà, 
insomma, più arcana e più vera. 

La forza profonda della saga tolkieniana affonda le sue radici nella 
origine celtica dell’anima indoeuropea che riaffiora nell’inconscio 
individuale e collettivo dopo millenni di desolazione e povertà di 
spirito creatore. 

Ogni lettura dei capolavori di Tolkien (lo Hobbit racchiude in 
nuce tutti i mitemi sviluppati ne II Signore degli Anelli) svela una 
singolare caratteristica: vi sono episodi e vicende che colpiscono in 
profondità l’animo del lettore e, di riletaira in rilettura, episodi, pro¬ 
tagonisti e vicende improvvisamente balzano alla luce di una co¬ 
scienza superiore interna con una vividezza incredibile: le pagine 
dello scrittore ‘che ha donato una mitologia all’Inghilterra’ riservano 
sempre sorprese all’animo del lettore partecipe. Tale forza profonda 
deriva dalla indubbia capacità di Tolkien di innestare la sua epopea 
sulla sorgente profonda degli archetipi immutabili dell’animo, sor- 
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gente che ancora rampolla vivida nella più nascosta profondità, ce¬ 
lata dalla scorza del materialismo contemporaneo. 

È così che l’opera di Tolkien dipana una vera e propria ‘foresta 
di simboli’ che l’attento lettore può cogliere. 

Fra i tanti passaggi letterariamente più fecondi e simbolicamente 
più pregni di magiche assonanze, la saga del ‘Bosco Atro’ è certo 
uno dei più significativi. 

La magia della Foresta cupa e misteriosa è antica come l’animo 
celtico indoeuropeo e il suo arcaico mistero è sovente evocato da 
Tolkien in numerosi episodi significativi della sua opera maggiore, 
ma è forse nell’episodio del ‘Bosco Atro’ narrato ne Lo Hobbit che 
manifesta tutta la sua valenza simbolica tradizionale. 

L’attraversamento di Bosco Atro — la nera e orrida Foresta che 
occlude il viaggio verso la riconquista del Tesoro calato nei meandri 
oscuri della Montagna Sacra — riveste un ruolo centrale nel classico 
tolkieniano. Esso è evocato con terrore e mistero fin dalle prime 
pagine del racconto, e neppure il fortunato attraversamento spegne 
le cupe risonanze della Foresta misterica nel corso del romanzo. 

Questa forza letteraria è talmente ricca di valenze evocative 
nell’animo del lettore proprio perché il mistero del bosco ‘atro’ fa 
vibrare la corda più atavica e primordiale dell’animo europeo. 

Possiamo cogliere in questa fascinosa saga il mito più archetipo 
di ogni autentica Tradizione: la catarsi dell’animo umano attraverso 
tutte le valenze, cupe, misteriche, ma rigeneratrici, del mondo ‘infe¬ 
ro’, primordiale — laddove l’animo umano incontra le pulsioni più 
profonde del Sé, della Stirpe; cogliendo in un attimo di terrore e 
angoscia il mistero del Tempo e del Destino, raccolto nella caoticità 
primeva e senza forma racchiusa nel simbolo della Foresta. 

Possiamo cogliere una profonda corrispondenza fra letteratura e 
Tradizione, fra le vicende degli Hobbit nell’attraversamento della 
cupa foresta e le fasi dell’‘opera al nero’ degli antichi alchimisti — 
simbolo di una morte e rinascita iniziatica ormai definitivamente 
perduta con lo spegnersi, in Occidente, di ogni autentica Tradizione. 

Ma la letteratura, attraverso il Mito, può far rivivere per un istante 
— che poi diviene eternità — il mistero delle tradizioni celtiche. 
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«Ma dobbiamo proprio attraversarlo? Si lagnò lo hobbit. — Certo 
che sì, disse lo stregone, se volete andare dall’altra parte. O lo attra¬ 
versate o abbandonate la vostra ricerca». Nel commiato di Gandalf alle 
soglie di Bosco Atro possiamo cogliere il primo segreto della Foresta 
archetipica e simbolica: solo l’attraversamento dei cupi ‘inferni’, delle 
valenze caotiche dell’Io e della Stirpe, permette una rinascita spirituale: 
la nigredo alchemica è disciplina durissima, ma necessaria per cogliere 
— dopo la Notte — il mistero del Sole che sorge. 

Il fascino della Foresta è in assonanza con recondite armonie e 
ricordi di riti ancestrali delle stirpi indo-arie: «Dante ha do\mto iniziare 
il suo viaggio proprio attraverso una foresta aspra e forte. È nel bosco 
che si svolge la Caccia selvaggia delle Tradizioni nord-europee di 
matrice celtica. Nell’immaginazione, il bosco è stato popolato da lupi 
mannari, orchi, streghe, o, al meglio, da folletti dispettosi, regine 
splendide ma superbe, fate inafferrabili: tutti i figli della paura e del 
fascino obliquo che può esercitare» (1). 

Lo spazio boschivo è divenuto luogo simbolico di raccolta di pre¬ 
senze spesso terribili e angoscianti: «Vi sono dunque degli archetipi 
inconsci negli atteggiamenti deU’uomo quando si pone in rapporto 
con la foresta: la sospensione fra il noto e l’ignoto si fa più viva ed 
evidente, si fa anche maggiormente nitido il forte peso dell’ambiguità 
di un luogo dove possibile e impossibile si amalgamano. Un fascino 
obliquo che fa svanire le mete nell’incertezza continua» (2). 

In sintesi, la Foresta rappresenta la materia stessa priva di ogni 
nesso formale e limitante, antecedente al perfezionamento raggiun¬ 
gibile attraverso il simbolo solare (nella saga, la Montagna che rac¬ 
chiude il Tesoro); la Hyle primordiale dalla cui caoticità e contrad¬ 
dittorietà l’Uomo inizia la sua Cerca (3). 

Da questa Foresta simbolica il Viandante può assurgere a due 
Destini: o smarrirsi e morire spiritualmente non superando la terribile 
prova della nigredo alchemica (il terrore della foresta ‘aspra e forte’ 
di Dante; il comprensibile panico degli Hobbit); o rigenerarsi spiri¬ 
tualmente e giungere alla Meta, la luce spirituale, la Vetta celeste, 
l’Oro alchemico (‘il Tesoro del Drago’: quante analogie con la prassi 
alchemica nell’opera di Tolkien!). 
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In fondo, sulla base dell’antica memoria celtico-aria, la foresta ha 
continuato a essere il luogo del rito segreto, delle celebrazioni miste¬ 
riose, conservando un legame inscindibile con i misteri spirituali (4). 

Come negli antichi rituali alchemici, per superare le prove è ne¬ 
cessario esser saldi e forti di Cuore e di Spirito: ‘Non lasciate il 
sentiero!’ raccomanda Gandalf agli Hobbit: allegoria evidente della 
dirittura spirituale e della traccia interiore che congiunge l’Uomo al 
Cielo sempre, anche nella fase simbolica della morte alchemica. 

Ma accompagnando gli Hobbit nel tragitto attraverso le orride 
viscere di Bosco Atro, vedremo che la saga è ‘costellata’ (termine 
interpretabile anche in chiave junghiana di lettura dell’inconscio) di 
simboli, ciascuno dei quali rappresenta incredibilmente una delle fasi 
ascetico-iniziatiche dei riti alchemici medievali. 

La Foresta cupa ma necessaria (metafora deWAtanor alchemico); 
il Sentiero come traccia spirituale; il commiato della Guida che indica 
la solitudine del Viandante nei labirinti dello Spirito; sono simboli 
che indicano l’accesso all’Altra Realtà, alla prova del Bosco Atro, alla 
teofania magica dell’incontro con le pulsioni arcaiche del Sé e della 
Razza, alla sfida con VAnima Mundi primordiale; al lacerante incon¬ 
tro/sfida con il proprio Doppio Spirituale. 

Il simbolo successivo di ogni Via spirituale ascetico-guerriera è 
l’incontro con i Guardiani della Soglia-, incontro terribile e spesso 
senza uscita, lotta totale contro l’eternità del Passato e del Futuro 
che gli arditi Viandanti della Tradizione sperimentano lungo i tor¬ 
mentati cammini dell’ascesi. 

È un simbolo arcaico della Tradizione celtica iperborea che vive 
nello spirito antico delle leggende e del folklore popolare (5), e che 
Tolkien fa risorgere magistralmente nelle pagine che stiamo leggendo. 

I Guardiani della Soglia del Németon (il bosco sacro celtico lad¬ 
dove l’eco magica dei riti druidici ancora si effonde nelle narrazioni 
popolari attraverso una oscura demonizzazione delle foreste del 
mondo alpino europeo) (6) sono ampiamente raffigurati dalla magica 
penna dello scrittore anglo-sassone: i terribili occhi verdastri di insetti 
repulsivi che guatano gli Hobbit al crepuscolo — quando non è né 
giorno, né notte: momento di sospensione a-temporale magico e 
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occulto, quando il Sole non è ancora tramontato né l’astro notturno 
levato nella sfera celeste — tenuti a distanza dal magico Cerchio del 
Fuoco che difende i Viandanti (7); orridi e schifosi Ragni famelici. 
Mosche invadenti. Mannari, Orchi e Bestie immonde! La fantasy è 
qui al servizio della miglior simbologia tradizionale. 

La vittoria su questi occulti Guardiani richiede tre ulteriori prove 
agli Hobbit, prove dall’evidente significato iniziatico tipicamente 
celtico, poiché legato alle valenze guerriere, essenziali nei perduti 
riti iniziatici dell’alba delle stirpi europee e ben lontane dalle de¬ 
viazioni levantine delle forme pseudo-iniziatiche dell’occultismo 
contemporaneo. 

Sono tutti simboli presenti nell’antica Alchimia medievale: rivivono 
grazie a una sorta di magica capacità evocativa in una saga letteraria 
alle .soglie del Duemila. 

La prima delle tre prove che gli Hobbit devono affrontare consiste 
nel superare indenni un fiume misterioso le cui acque donano l’Oblio 
a chi vi s’immerga. È la fase cruciale della nigredo alchemica: la 
distruzione della memoria animica come processo dell’ascesi spiri¬ 
tuale. Anche qui però si cela l’inganno del Bosco Atro: la distruzione 
del legame karmico (il vincolo di nascite/rinascite che preclude l’ac¬ 
cesso agli stati superiori dell’Essere) non deve significare perdita 
della memoria atavica individuale e ancestrale, ma solo superamento 
dei lacci condizionanti della stessa. Nella saga degli Hobbit, i prota¬ 
gonisti (con l’eccezione di Bilbo) non assurgono a tale livello, su¬ 
bendo un assopimento delle facoltà di veglia e favorendo l’insorgere 
delle forze infere rappresentate dai Ragni e dalle false visioni degli 
Hobbit (8). 

La funzione dei repulsivi insetti è quella di ostacolare l’ascesi nelle 
sue fasi più calciali: quella della ‘dissoluzione’ (termine alchemico) 
e della rinascita. Tale funzione è fondamentalmente limitata e ridut¬ 
tiva rispetto ad altre fasi dell’ascesi spirituale ermetica: lo dimostra 
la relativa facilità con la quale Bilbo riesce a sconfiggere le mostruose 
creaaire. 

Qui Tolkien evidenzia, con abile celia narrativa, una profonda 
Verità tradizionale: l’intiero Cosmo — nelle sue sfere superne come 
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in quelle infere — è governato da una sottile armonia, una vibrazione 
cosmica che permea di sé ogni dimensione dell’Essere (‘in principio 
erat Verbum’): la ‘canzone’ con la quale Bilbo sgomina le venefiche 
concrezioni del sottosuolo psichico non è altro che il simbolo della 
possibilità di sgominare, attraverso un rito apotropaico, tutte le con¬ 
crezioni infere, poiché anch’esse sono dominate dalla legge univer¬ 
sale dell’armonia cosmica: colta la chiave della loro essenza (gli 
Antichi, non a caso, dicevano che ‘nomina sunt numina’), anche le 
creature più infernali del ‘sottosuolo’ psichico devono scomparire, 
morire, esser riassorbite nel ‘nulla’ cosmico. 

Magia della parola? Forza evocatrice del rito? Nella canzone sor¬ 
niona di Bilbo (eroe archegenetico, al pari del Parsifal celto-cristiano 
e dell’Arjuna indo-ario), il lettore può cogliere molte Verità, al di 
sopra del velo letterario (9). 

Da ultima, la terza prova, ancli’essa connotata dai carismi guerrieri 
della spiritualità arcaica celtica, che indica il più sottile artifizio del 
Bosco Atro: il pericolo di confondere i piani superiori dell’Essere (la 
Tradizione solare, da tempo scomparsa in Occidente) con quelli 
‘inferi’ (la pseudo-Tradizione, strumento dello pseudo-esoterismo). 

Bilbo e gli Hobbit abbandonano il Sentiero dopo che Bombur — 
lo Hobbit sprofondato nell’Oblio del fiume stregato — li incita a 
cercare lontano dal Sentiero le immagini fiabesche della Festa degli 
Elfi, sognate nel leteo incubo che lo ha avvolto. 

Cercano una scorciatoia, gli Hobbit, che li porti alla Luce senza 
attraversare i perigli della Notte: l’Eterno Ingannatore li accontenta 
e ai margini di una radura (simbolo arcano trasudante mistero: evoca 
le avite presenze rituali celtiche del Dio Pan delle foreste dell’Ellade, 
del Thor germanico e dei suoi cavalieri) appare una fiamma che arde 
in mezzo a un banchetto che poi, assieme alla musica e alle danze, 
scompare quando gli Hobbit hanno abbandonato il Sentiero: gli Elfi 
apparsi confondono i loro tratti con quelli degli orridi Ragni... 

Chi ha conoscenza degli arcani e degli inganni che si celano lungo 
le vie dello Spirito intuisce il senso della affabulazione tolkieniana. 
Spesso forme pseudo-tradizionali assumono tratti parodistici della 
Tradizione e portano alla distruzione delle valenze superiori nella 
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difficile fase spirituale deir‘opera al nero’, richiudendo il Viandante 
nei lacci di un Illusione senza fine — che è anche Elusione- della 
meta finale: r‘opera al rosso’, l’Oro Spirituale (10). 

Ma l’indomito coraggio permette agli Hobbit di uscire dalla Foresta 
cupa e pulsante di inganni e terrori arcaici, rivelatrice però delle 
forze superiori dello spirito. 

Simbolicamente, l’apparire di un cervo (simbolo iperboreo e cel¬ 
tico di sapienza regale) conclude il cerchio delle prove di Bosco 
Atro, iniziato con l’immagine simbolica dell’oro (simbolo guerriero 
indoeuropeo) Beorn e ‘costellato’, lungo la circonferenza, dalle im¬ 
magini repulsive di Orchi e Ragni, ideogrammi delle prove deir‘opera 
al nero’ alchemica. 

Tolkien non abbandona qui le Vesti di un antico Maestro tradizio¬ 
nale, rinunciando a proporre simboli antichi sotto il velame fantasio¬ 
so della saga: dopo il cupo mistero di Bosco Atro compare la luce 
degli Elfi (simbolo dell’‘opera al bianco’) che si trasmuta nella maestà 
dell’‘opera al rosso’, raffigurata nel Tesoro sito nel Cuore della Mon¬ 
tagna (11). 

Alla fine della saga, per Bilbo si è completata l’allegoria del rituale 
di iniziazione guerriera tipico delle tradizioni celtiche e racchiuso 
nelle pagine della fiaba; si dipana allora l’ardua prova finale: la 
tremenda Battaglia dei Cinque Eserciti fra le opposte schiere del Bene 
e del Male. Ma questa è un’altra storia. 


Note 

1) AA.W., Il Regno Perduto, Padova 1990, p. 59. 

2) Massimo Centini, Il sapiente del Bosco, Milano 1989 p. 101. 

3) Adolfo Morganti, Il Mago Merlino, Chieti 1989, p. 100. 

4) M. Centini, op. cit., p. 103. 

5) Ivi, p. 89. 

6) Cfr. supra la postfazione di Edoardo Longo. 
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7) Sul simbolismo del Fuoco, della Veglia e del Cerchio le note 
potrebbero essere infinite. Rinviamo il lettore ai lavori di Christo¬ 
phe Levalois, La terra di luce (Milano 1987); René Guénon, Simboli 
della scienza sacra (Milano 1991); AA.W., Il Regno perduto, cit. 
Alcuni simboli legati al mistero del Fuoco rinviano palesemente ai 
riti indo-arii più antichi. Tale simbologia, con riferimenti ai riti delle 
vette celebrati nella religione iranica, sono ampiamente illustrati in 
Ewantz, Cuchama andi sacred mountains (USA 1989), in un arti¬ 
colo del quale stiamo predisponendo la traduzione italiana. Sim¬ 
boli del Fuoco e del Cerchio, nel quale spesso viene inscritta la 
Croce o lo Swastika, sono presenti in lontani riti celtici ancora 
esistenti: si legga, di D’Antuono, Un antico rito celtico vive ancora 
sui monti della Carnia, “Clypeus” n° 90/1990, Torino. Cfr. anche 
l’Introduzione di Gianfranco de Turris a II bosco oltre il mondo di 
W. Morris (Roma 1984). 

8) Non sfuggirà il parallelo fra il fiume stregato di Bosco Atro e il 
Lete della mitologia classica. 

9) Sulla forza creatrice/dissolutrice della parola, rinviamo alle note 
esposte da noi in Libraria 3/90 e all’articolo di D. Orlandi, La 
malia e i ‘mala carmina’, “Rivista dei Misteri’’, dicembre 1991. 

10) Cfr. A. Morganti, op. cit., p. 103. 

11) Per un approfondimento di questo tema si fa rinvio a C. Giacomini, 
Note sul simbolismo orientale della Montagna, in: AA. W, Il Regno 
Perduto, cit. 
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